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- IL LVSTRISSIMO SIGNo RE
i

Vendo con V.S.Illuſtriſs,e con al

º tri letterati uomini in quello ſpa

Sgº, zio di tempo, che per cauſa del

“traſcorſo tremuoto permeſſo ci

venne di toglierci dalle occupazioni del foro,

avvto ſpeſſe fiate ragionamento intorno al

la cagione di eſſo: recandoſi perciò in mez

zo da noi varie, e diverſe opinioni d'antichi,e

moderni filoſofanti, fui da voi ricercato, che

doveſſi le mie conghietture circa tal materia

in iſcritto produrre. E certamente mi ſarei

volentieri di ciò fare rimaſo,conoſcendo non

ſolo quanto dura, e malagevolcoſa ſi foſſe,

l'andare ſpiando gli avvenimenti della natu

ra: ma eſſere altresì opera di uomo di più alto

intendimento, e più nell'inveſtigazione di sì

fatte coſe eſercitato,ch'io nonmi ſono:nien
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tedimeno trovandomi in obbligo di com

piacervi, mi ſtudiajtanto, o quanto ſecondo

mia poſſa di formarne un ragionamento. E

come che mi foſſe riuſcito di condurlo fra il

termine di pochi meſi a fine, non per tanto

non iſtinandolo degno del voſtro compiaci

mento, avea diliberato di non laſciarlo uſcir

- fuora. Ma da voi, e dalle ſpeſſe richieſte di

vari amici ſollecitato mi ſon condottò alla.

per fine a laſciarlo ſtampare. Dovendo adun

ique nelle mani degli uomini uſcire, conve.

nevol coſa ho giudicato di aecompagnarlo

colvoſtro onoratiſſimo riome,del quale ador

nato ne diverrà al ſicuro oltremodo pregia

to, e raguardevole. E nel vero a chi più ra

gionevolmente ſi dovea per me intitolare.

queſto mio ragionamento, che a uno, il qua

le aggiugne alla notizia delle coſe naturali

parimente quella delle ſcienze più nobili, e

d'ogn'altra più eſquiſita letteratura. Sicome

oltre alla cotezza la quale è in voi della ragiò

civile, quantunque volte conſigliate,o parla

te avanti i Giudici vi date à divedere per uo

mo di tutte quelle doti, che all'oratore ap
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partengono mirabilmente fornito. Mainfra

le tante virtù,per le quali nò meno che per li

ſuoi luminoſi raggi il Sole, riſplende l'animo

voſtro, maraviglioſe ſembrano la benificen

za, e la liberalità, quali, ſicome la luce dal

medeſimo, non veggonſi dalle voſtre opera

zioni giammai dipartire. E che dirò io dell'o

rigine della voſtra nobiliſſima famiglia è av

viſandoſi queſta già quattro ſecoli a dietro

eſserſi da Piacezain Genuarrasferita, a tem

pi, che più il valore, e la virtù era in pregio

in quella Republica, ove toſtamente fra le

altre nobili ricevuta, in breviſſimotempo

non ſolo fà introdotta nel maneggio del più

alti affari di eſſa: ma ne ottenne ancora i più

ſupremi magiſtrati; rinovando, mercè alle

incomparabili geſte in pace, e in guer

ra à prò della medeſima adoperate, che a

ora lungo ſarebbe a volerle partitamente a

annoverare, con tanta laude gli eſempli del

priſco Italico valore. Onde meritevolmen

te non che dalla Liguria tutta, che addita nei

bronzi, e ne marmi le magnanime impreſe.

dei voſtri maggiori ſcolpite, anzi dalle più
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forti,e valoroſe nazioni dell'Vmiverſo ſono, e

ſaranno queſti, quanto ſi lontanerà il mondo

ſommamente commedati, e in pregio avuti.

Il perche vi ſiete ſempre mai ſtudiato, non,

meno in trattando con ſingolaravvedimen

to le più grandi biſogne, che sì nobil Repu

blica alla voſtra rara prudenza ha commeſſe,

che in tutte le voſtre generoſe azzioni,di farvi

conoſcere emulo, e imitatore di quella glo

ria, che dagli Avoli riceveſte. Si degni adun

que con quella magnanimità, che è propria

della voſtra caſa ricevere, e inſieme gradire,

queſto quantunque menomo dono, che io li

fò, e le m'inchino. Di Napoli 2 o. Dicembre

l .1639.
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Di V.S. Illuſtriſs.
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Errori di maggior lieva, che debbonſi
i ammendare. A

Fac.3 riga 18. eregit, erigit, 4 15. vidde, vide, e 22 viddero,

videro, 5. 1. Sicilia,Cicilia,e 6. vidde,vide, e 8 diuna, in una,

e 9. in Plinio, di Plinio,e 21. Stabianumq; litus, Sabianumque »

e littus, Erculanenſe, Herculanenſe,e 22. ameno,am eno, e 24 hjber

nis, hybernis, e 26. promittere promittere, 6. 3. Erculanenſis".

culanenſis, e 5 querela querela,e 9. &, cd, deſtrutte, diſtrutte, e

12. Seneca uvole dal mentovato tremuoto,che accaduto,Sene

ca,che uvole dal mentovato tremuoto accaduto, 8. 2o, vidde,

vide,e24 deſtrutte diſtrutte,e 26 iſtorie,"orie,9 22 ſtrage ſtra

ge, ro 15, ipſa, pſe, 13 i 1. impercioche , imperciocchè º 13.

8. più più, più, e 19, ſuoi de' ſuoi,15 4. diandare, di andare,

e 1 1. impercioche, imperciocchè,e 26. tam dulce eſt eius cauſas

conoſcere,ut quamvts aliquando de tali motu, quorum eſt adeo mihi

dulcis inſpectatio, ut quam vis aliquando de motu terrarum, 16. 1.

voluerim, voluerim,et experiri,e 2.,aut, ut, aut, aut certè, e 17. de

de', 18. 12. nuncapare, muncupare, i 9.12. S., e, 22. 15. placida,

placita,e 18. Sole, Sole aut congruentium,24. 18, preſumere, pre

ſumere animo,e 19. calum, a lum,e 2o. ſeviunt,ſeviunt, 25.3.im

perciochè,imperciocchè,e 9 treme,trema, 14. eſtrinſecus,extrin

ſecus, e 25. ſolute, ſolite, 26. 2, ſepius,ſepius, 27.3.doverebbero,

doverebboro, 3o. 2. &,e, 3 1.5. di eſtate fredde,e d'inverno, di

ſtate fredde, e di verno,33.2 eſtremis, extremis,34 2. equalitate,

eqialitate, 35.22.che,che che,36 6.Scilia,Cicilia, e 1 I. confudi

tur, comfundiiur,39.18.ma, e,4I. Io,avvegnacchè, avvegnache ,

43. l.diita, di tai,e 24. detenui,detenui,47.15. cereliaque, cere »

aliàque.48.8. alieno exitiſſe,alieno loco ea fiſſe, 49. 15. Nanziaze

no,Nazianzeno,5o.9 ſtanno,ſtando, 5 1. 2. violentius, violentus,

55.19.bitumo,bitume, 56.24 poſsano,poſsono,57.26 granda

niente,grandemente,59 22. ſiche, ſi che, 6o. 1. Onde, perche,

62. 18. ſulfuree, ſolfuree, 66, 17. bullire, bollire, 73.2. viddero,

videro, 74 3. avertirſi, avvertirſi, 77. 17.ſulfuree, ſolfuree, e 27.

ſequtus,ſequutus,81.7.veggano,veggono, 19.eatere, cratere, 83.

14 aere,aria, 88. i.Tirreni, Thyrrheni, 89.3.porraſſi, potraſſi,
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so1.14.diſcioglendoſi,diſciogliendoſi,1o4.15. ntorno l'oppri

manb, intorno l'opprimono io5. 2. di, de', icº. 4. Maſtro,

Maeſtro, 11o,18.Annibale, Anniballe, 112.4. Platamene, Pla

tamone, 115.8.fuſse, foſse,e 16. Le, le, 12o.2o. inteſoſi, inte

ſo, ſi, 12 1.18.ſogetti,ſoggetti, i 22.2. il,al,e 23 fuſse, foſse, 123.

17.l'inverno, nel verno,e 18. l'eſtà, nella ſtate, 124.2.imaginò,

immaginò,125.22.demoſttare,dimoſtrare, 126.15. urbis, orbis,

- 1 27.3.arcum,aritum, 13o.8.parecchiancora, parecchi ancora,

131.18.ſia,fia, 132 18.e 26.fuſse,foſse, 133.io.laſciate,laſciato,

134.26. dodeci, dodici, 135. 1. aprodare, approdare, 137. 6.

” ſiche, ſi che, 14o. 19. comanza, comunanza, quindi è, ſico

me,quindi,ſicome, 143.23. giamai,giammai, 144.7. febre, feb

bre, 147. 25. raggionevolmente , ragione

volmente, 148.1.ſolidiſſime lambant, ſolidiſſime labant, e 6. di

º" diſpregiando,e 2o. quercie,querce,e 26. ſcrifici,

ſacrifici, 149.3.deſtre,dextre, e 27 ferias, ferias, 15o.23 peniten

tia, panitentia.
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Domenico di Foſco al Lettore.

0ncioſiacoſa che il Tremuoto intervenuto a .

C l'anno paſſato in Napoli aveſſe a ſe tratta

una particolar conſiderazione di ciaſcun vivente, ſi

deſtò principalmente ne petti de Filoſofanti uno ſpe

ial diſiderio di rinvenir di quello la cagione. Per la

qualcoſa il Sig. Gaſpare Paragallo, comeche d'ogni

più eſauiſita letteratura, e profonda erudizion legale

fornito, non intralaſciando egli impertanto d'aver

l'animo cotinuo rivol o alle traquille, e nobili cegni

zioni della ſcienza naturale, fà da alcuni più intimi

delmedeſimo, 9ual parere eſsendoſi loro in un ragio

namento per lui aperto,anno queſti ſtimato eſſere, anzi

che nò,opera degna che ſi foſſe per mezzo delle ſtampe

pubblicata e meritamente; veggendoſi in queſto ra

gionamento fatta chiara la cagione del Tremuoto con

ragioni di gran lunga migliori di quante per addie

ſuoi amici del ſuo parere richieſto intorno alla cauſa

troſe n'eranda gli altri aſſegnate, come quelle che ſon

cavate dalla più ſenſata filoſofia, e conſeguentemente

al noſtro intendimento più confacevoli imperciocchè

il Sig.Gaſpare oltre alle ſtoriche notizie de più rino

mati Tremuoti, che quanto per lui ſi può brevemente

in mezzo produce, avendo egli già

Volte l'antiche, e le moderne carte

nefà paleſe le opinioni tutte, che intorno a la cagione

de medeſimi, non che dalla credula, e ſuperſtiziosa ,

Gentilità ſi foſſero inventate, anzi da migliori Scien

- - i - ziati
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ziati trà ſe diſcordando ſi ſon portate e quelle ora con

chiare note di manifeſto errore, ora con ragioni d'in

tralciata oſcurezza rifiutate, tratto tratto ad iſpiegar

la ſua ſenpaſa, alla qual coſa fareſenza punto obbli

garſi a verunſiſtema, al modo dal Boile tenuto, ha

voluto ſpaziando andare per gli utili, e fertili campi

delle chimiche, e ſenzateſperienze, non perdendo però

di viſta giammai l'ingegnoſa ſcorta de'Carteſiani, e

li via più chiari, e piani ſentimenti di Leucippo, e -

Democrito. E in queſta forma egli s'avvale del non

mai a laſtanza commendato conſiglio d'Ariſtotele, il

quale ſentendo la ragione dietro a ſenſi quanto cor

ie abbia le ſue ale, volle che le ſenſateſperienze ſido

a eſero anteporre a qualſivoglia diſcorſo fabbricato

da ingegno umano, e che coloro, che aveſſero negato il

ſenſo fºſſero meritevoli d'eſſer privi di quelcotalſen

ſo. E finalmente che che ſi ſia da molti detto intorno a

ſegni, durazioni, e preſagi de Tremuoti, aggraden

dogli in ciò non men che ſapere il dubbiare,chiara

mente egli dimoſtra eſſer tutte ciance, non ad altro

indrizzate, che a premere, e ingombrare di vanz .

ptura le ſemplicette menti, come coſe vane ed incerte

A. ciaſcuno poi egli è manifeſto cheglifè luogo parla

're a quando a quando della natura del caldo, del

freddo, del fuoco de venti, e d'altre coſe si fatte, non

già per voglia di formare qualche intiero trattato di

meteora,ſicome per avventura potrebbe vuom dire,

774 perciocchè gli conviene favellar ſovente de gli

effetti del medeſimi. Stà ſano.
Ilſu
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Illuſtriſſimo, e Reverendiſſimo signore

G"Faſulo ſupplicando eſpone a v.s. Illuſtriſs, come
. I deſidera ſtampare un libro intitolato, Ragionamento intor

no alla cagione de Tremuoti del Sig. Gaſpare Paragallo. Supplica s

perciò V.S.Illuſtriſſima commetterne a chi più ti piacerà la revi

ſione,3 l'haverà à gratia vt Deus.

In congregatiore habita fub die 29. Auguſti 1689. coram rilu

ſtriſſimo Dom Vicario Gener. Neapolitano, fuit dictum, quod Reuer.

Dom. D. Emanuel Cicatelli videat, et in feripti, referat eidem congr.

sebaſtianus Periſius vic,Gen.

D.Eligius Caracciolus C.R. Congr. Index Secr.

Per obbedire à V.S. Illuſtriſſima ho letto il libro, il cui titolo,

Ragionamento intorno alla cagione de Tremnoti del Sig. Gaſpare »

Taragallo, in cui non ſolo non vi è coſa alle ſacre lettere, è pure

a buoni coſtumi contraria, ma una pregievol notizia di recon

dita filoſofia,e ornamenti di fioritiſſima eloquenza, degna perciò

non ſolo delle ſtampe,mà degli applauſi de veri letterati, ſe però

eosì parerà a V.S. Illuſtriſſima, a chi profondamente m'inchino. -

Napli ao.Nouemb.1689.

Di V.S.Illuſtriſs,

Affettionatiſſimo Servitore

Emanuele Cicatelli.

In Congregatione habita coram Eminentiſs. Dom Cardinali Pigna

tello Archiep Neap. ſub die 7. Ianuari 169o.fuit dictum, quod ſtan

te ſupraſripta relatione Domini Reviſoris. Imprimatur.

Sebaſtianus Periſſius Vic. Gen.

D. Eligius Caracciolus C.R, Congr. Ind. Secr.

- - Ec.



, Eccellentiſſimo Signore l:

Erolamo Faſulo ſupplicando eſpone à V.E. come deſidera-,

rebbe ſtampare un libro intitolato , Ragionamento intorno

alla cagione de Tremuoti del Sig. Gaſpare Paragallo. Supplica per

tanto V.E. reſtar ſervita dagli le ſolite licenze, e l'hauerà à gra

tia, vt Deus - - - ,

Magnif V.I. D. D.Ioſeph Alciati videat, et inſcriptis referat.

Sarillo R. Soria R. Gaeta R. Moles R. Miraballus R.

Iacca R. -

- Prouiſum per S.E. dies. menſis Auguſti 1689.

- Lombardus.

-

ECCELLENTISSIMO SIGNORE

IIò letto per ubbedire a comandamenti di V.E. il libro c'hà

per titolo Ragionamento intorno alla cagione de Tremuoti del Sig.

Gaſpare Paragallo, 8 in eſso non hò ritrovata coſa alcuna con

traria alla Real Giuriſdizione, lo giudico per tanto degno per

publica utilita di darſi alla ſtampa, havendo l'Autore ſottilmen

te inveſtigate le cagioni de'Tremuoti,ſe V.E. reſtarà così ſervita.

Di V.E.

Humiliſs,e Devotiſs. Servitore -

D.Giuſeppe Alciati.

Viſa retroſcripta relatione Imprimatur Verum in publicatione ſervetur

TRgia Pragmatica. - - . -

Carillo R. Soria R. Gaeta R. Moles R. Miraballus R.

Iacca R.

Proviſum per S.E. die 2o. menſis Septembris 169o.

- Lombardus.

RAGIO.
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RAGIONAMENTo

Intorno alla cagione de tremuoti- i .

-

- D E i s I G N O R

GASPARE PARAGALLO.
-

: , isiº i i 3:33:3

º , , , ,if, i i ,

- | L graviſſimo timore giuſtamente

º Si conceputo nell'animo de'Cittadi

, ini Napoletani, in tempo dello ſpa
SA ventevole tremuoto, nel dì 5-Giu

Mi gno del traſcorſo anno nella Città

i 22 di Napoli, e negli altri luoghi del

==== Regno accaduto: tanto si fà più

grande, quanto che nè memoria d'uomi più vº

chi, nè di nuove, o antiche iſtorie può fare teſtimo

nianza di eſſerſene in queſta Città giammai ſentito

niuno di eſſo maggiore. Giuſto certamente desti
marſi quel timore, che da sì fatta cauſa di tremuoto,o

da ſomigliante periglio naſce negli uomini, concioſia

coſa chè non potendolo regolarla fortezza colui che

sì gran male non teme, ma arditamente l'incontrº,
non ſolo per audace, ma al ſentire di Ariſtotele, deeſi

per iſtolto riputare , onde il noſtro Pontanº fa:
--- - -
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2. Ragionamento de Tremuoti

-

i";111C º Quis enim niſi demens, atq, in urorem attus ,

aut nºn ratini modo, ſed pene ſenſaumipſ run ex

pers factus, diluviones non terreat, motuſ, terrarum,

atq, incendia º Hacigitur, taliaqi non metuere, vide

tar magis non ſentienti, cuiuſpiam, aut inſani homi

ni,"; i"; eſſe" alcuni

ſtimando per vere virtù, le quali da una accurata co

gnizione delle coſe dipendono, quei vizi, che non

coſi allo ſpeſſo vengono eſercitati(ſicome è la temeri

tà) e che ſono oppoſti agli altri,che più fowventemeni

te ſipógono in opera (tra quali viene annoverato"l
more) ſogliono per ſto tai vizi grideméte c5médare;

il che volendo dimoſtrarci il gran Renato delle Cari

rediſſe: Qui plures inveniuntur, qui pericºlatinidi

refugiiit, qui qui ſe inciſideratè in ipſa chiſciant, vitia

timiditatis temeritas tanquam virtus opponitur, e

magis quam vera fortitudouulgò eſtimatur. Ma più

che per ogni altra, deeſi certamenteper queſta ſola

ragione così alta calamità temere, perche avendo noi

mai ſempre meritato, e tuttavia meritando di eſſere

atterrati, ci al niente ridotti dalla potente mano del

Sommo Racitore giuſtamente provocato dalle noſtre

peccata,ſuole egli per mezo di queſti mali darci mani

feſto ſegno dell'ira ſua:Rationem reddit(diſſe il Regio

Profeta) Divini Numinisira, quod commota fuerit,

e contremuerilterra quodg,-- -
- , , - liti



- Del Sig.Gaſpare Paragallo, 3 – , ,

fuerunt conturbana; & il Savio altresì il ci divisò di

cendo: Pugnare orbem Terrecontrà inſenſatos:nulla

alia proprior contrà nos eſt pugna ab Orbe Terreſtri,

quam cum ipſemet in biatusſe aperit, utnos devoret,

cum urget ſe ad motum, utnotſuo pondere opprimati

tremitigitur quia peccando inſipienteragimus. E nel

vero chi mai di tanto poco intendimento fornito tro

veraſſi,che non voglia temere i graviſſimi, e inevita
bili danni, che ſogliono i tremuoti recarne? Man

dano queſti à terra, inſieme co'sacri Templi le mac

chine più ſode, le torri più eccelſe, ei più ſuperbi edi

fici; Spezzano le più alte cime de monti, 8 alle

volte crollido da'fondamétine végono adequati mi

ſeramente al ſuolo: onde in favellâdo de'portétoſi ef.

fetti del tremuoto ebbe a dire Seneca: Mille miracu

la movet, faciemq, mutatlocis, e defert montes, ſub

rigit plana, valles extuberat novas,in profundo inſu

las eregit . Seppeliſcono queſti ſotto altiſſime,

rovine, le Città più illuſtri, e più rinomate, 8.

aprendo in profonde voragini la Terra, non enim.

domos ſolum, ſicome l'iſteſſo dice, aut familias, aut

Vrbes ſingulas haurit; ſed gentes totas,regioneſq; ſub

vertite modò ruinis operit, modò in altam voragi

mem conditi acne id quidem relinquitex quo appareat

quod non eſi, ſaltem fuiſſe. Il che potrà con ben mille

eſempli avviſare chiunque vorra riandare le antiche, e

le moderne iſtorie. Si ſono vedute più volte, per teſti
º A 2 monio

- -
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monio di Plinio, per cagion de tremuoti,ſcuoterſi gli

alti gioghi dell'Appennino, é altresì allo agita

mento di queſti. I si a .

Inſolitis tremuerunt motibus Alpes ,

E Seneca per teſtimonio di Tuccidide riferiſce per

conſimil forza eſſerſi ſpezzato un'altiſſimo monte, ma

lungi da Locri, Città della Grecia, Vna gran

parte del monte Taigeto della Lacedemonia reſtò

ancora da ſimile violenza, come Plinio racconta, di

ſtaccata dall'altra ſua parte, pigliando forma di una

poppa di barca eminente e portò nella ſua caduta la
rovina è tutta quellai Città. Si dipartì pa

rimente alle ſcoſſe di un tremuoto l'Olimpo,da Oſſa,

& in Enaria, che oggi è Iſchia, precipitando, per ſo

migliante cauſa, i monti nel Mare, ſe ne vidde ri:

ſorta l'Iſola di Procida. Fù quivi ancora, per tal cagio

ne il monte Epomeo adeguato al ſuolo. In Riete nel

Conſolato di Gneo Ottavio, e di Caio Scribonio un

tremuoto fe rovinare i ponti del fiume Velino, che

bagna quel paeſe, e tanto nella Città, quanto nel con

tado ſcoſſe in maniera le caſe, é i Templi, che frà po

chi giorni ſi viddero cadere ruvinoſamente à terra. In

Rodi il coloſſo del Sole una delle maraviglie del

Mondo, per un ſomigliante tremuoto, cadde in mil

le pezzi al ſuolo, e nell'Egitto tolſe dalla ſua ſede uno

de due coloſſi, ch'erano preſſo al Mennonio. La vio

lenza della ſcoſſa di un Tremuoto divelſe ancoraun

tem:
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tempo la Sicilia da Reggio,8 entrandovi il Mare con

le onde d'un'anguſto canale, ſi congiunſero inſieme il

jonio, e l'Egeo. Sotto l'Imperio di Giulio Ceſare cad

de l'iſteſſo Reggio in rovina per movimento di terra;

onde egli riedificandola, come narra Appiano, l'agº

giunſe il nome di Reggio Giulio. Si vidde parimente

nel quinto anno di Tiberio, per ſimil cauſa, priva

diuna notte l'Aſia di dodeci Città, per teſtimonianza

in Plinio, e nel decimo anno dello ſteſſo, nè diſiderò

trè altre per sì fatta cagione in un ſubito rovinate

Nell'ottauo anno dell'Imperio di Veſpeſiano trè

Città di Cipro, nel ſettimo di Traiano quattro Città

dell'Aſia, e due della Grecia, una dagli Opunzij, e

l'altra dagli Oroli poſſeduta, e nel duodecimo anno

di queſto Imperadore iſteſſo trè Città della Galazia

furono ancora dal tremuoto diſtrutte.

Mà dove laſcio quei sformati tremuoti da Seneca

narrati, che rovinarono una gran parte di Erculano,

e mandarono giuſo Pompei: Pompejos celebrem Cam

panie urbem, in quanabaltegi parte Surrentinum,

Stabianumq; litus,ab altera Erculanenſe conveniunt,

maremo, ex aperto conductum, amenoſinu cingit, de

ſediſſe Terraemotu, vexatis quecumque adiacebane

regionibus; Lucili virorum optimè audivimus, gr

quidem diebus bibernis, quos vacare è tali periculo

maiores noſtri ſolebant promittere. Nonis Februarij

fuit motus bie Regulo, e Virginio Conſulibus, qui
Cam
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Campaniam nunquam ſecuram huius mali, indem

mem tamen, 9 toties defunctam metu magna ſtrage .

vaſtavit Nam Erculanenſis Oppidi pars ruit,dubieq;

ſtantetia, querelicta ſunt,e9 Nucerinori Colonia, ut

fine clade, ita non ſine querela eſt, Neapolis quoquè

privatim multa, publicè nihilamiſit, levitèringenti

malo perſtriºta Mà come che Dione, Giorgio Agrico:

la, Alberti, il Sanfelice, e molti altri vogliano eſſerno

ſtate iſte due Città P5pei, & Erculano deſtrutte da il

gran incendio,che il Monte Veſuvio vomitò ne'tem

p" ; non per tanto è da negarſi la credenza a

eneca, uvole dal mérovato tremuoto, che accaduto in

tépo di Nerone,veniſſero pria rovinate; concioſia co

ſa che potrebbeſi per avventura conghietturare, che

venendo atterrate le accennate Città dal tremuoto,

intempo di Nerone accaduto, e poſcia trà quello ſpa

zio di tempo, che corſe dallo'mperio di queſto, a quel

di Tito, riedificate, fuſſero ſtate di nuovo ſotto il do

minio di Tito iſteſso dal narrato incendio disfatte.

Quindi in tempo della diſtruzione di Pompei, per

cagione del tremuoto, deeſi ancora credere, che ſtaſ

ſero i Popoli delle narrate Città nel teatro è gli ſpet

tacoli,e non quando ardea il Veſuvio,ſicome giudica

no Tertulliano, Dione, Giovanni Sifilino, & altri;

imperciocchè non paregli veriſimile, che doveſſero

eglino in tempi così lagrimevoli ſtarſene ad agio fe

ſteggiando nel teatro, quando dalleinidell'ar.

- - CIle
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dente Veſuvio veniva loro minacciata adogni mome:

to la morte. . . . . . . .

Ma ne tempi dell'Imperio di Coſtanzo, ſicome

rapporta AmmianoMarcellino furono così ſpauente:

uoli,S orrédi tremuoti, che facédo ſisétite per l'Aſiag

per la Macedonia, e per lo Ponto, fecero molti altiſº

ſimi monti, e molte Città rovinare: ma più di ogni

altra notabile ſi fù la rovina di Nicomedia, madre, e

Reina della famoſa Bitinia, non reſtandovi tràtanº

ti abitatori, che Ariſtoneto, che reggeva la tanto da

lui diſiderata dioceſi, quale Goſtanzo, ad onore di

Euſebia ſua donna chiamò la Pietà;ond'egli dopò al

cuni giorni ancora ſpirò l'anima afflitta da così,

fiero, 8 inaſpettato caſo: & altrove il medeſimo Au

tore riferiſce, che mentre vivea Procopio,eſſendo Cai,

ſoli Valentiniano, & il fratello, la prima volta è 2.di,

Agoſto svdì per tutto il Mondo un tremuoto, e fù,

di ſorte, che nè le favole, nè le ſtorie ne fan fede, che

ne ſia ſtato niuno di queſto più maggiore, º

Mà quai coſe tralaſcio e quairidico, i

Fù nell'anno i 334 in Vinezia un tremuoto così

grande, esformato, che durando per cinque giorni,

continui, caddero frà quello ſpazio di tempo la mag

gior parte delle caſe, ede'" . Nell'anno!

I 538. è 26 Gennaio, il Regno di Portogallo fù in tal

guiſa afflitto, e danneggiato da tremuoti, che ſola

mente in Lisbonacaddero da fondamenti più di mil

- i - le,
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le, e cinquecento caſe,e le altre reſtarono così aperte,

che ſimilmente inabitabili ſi reſero. -

i Senti nell'anno 1 1 14.la Soria, perteſtimonio del

l'Arciveſcovo di Tiro, non ſenza ſuo graviſſimodan

no le ſcoſſe di un sì fiero, e ſpaventevole tremuoto,

che rovinandoli affatto molte terre, Città, e caſtel

la,e ſpecialmente intorno la Cilicia, e l'Iſauria, ſpiana

taà terra Mamiſtra,fino dalle fondamenta rovinòan

-

cora Maineſia, reſtando a gran pena di quell'ampia, -

e popolataCittà le veſtigia.Tremò l'Oriente tutto nel

l'anno 1171. ch'era il ſettimo d'Almerico Rè di Gie

rufalemme, nel meſe di Giugno parimente per movi

mento di terra, onde rovinarono molte antichiſ

ſime Città, non ritrovandoſiluogo alcuno fin nell'wl

time parti della terra, che non ſi doleſſe de'danni, da

quello eagionati, e per tacere delle molte nobiliſſi

me Città della Fenicia, per la menzionata cagione

aſfalto rovinate, Antiochia metropoli di molte pro

vincie, e capo di molti Regni inſieme con gli abita

rori ſi vidde adeguata miſeramente al ſuolo, e trala

ſciando ſimilmente di far parola di Gabbolo, Laodicea

poſteà i lidi del Mare, e di Aleppo, Ceſarea, Amuro,

Eniſſa ſituate più in détro terra, ehe furono dalle ſcoſ

ſe di quel tremuoto deſtrutte i Tripoli entro le ſue

proprie rovine reſtò orribilmente ſepolta.

Mà che vado delle antiche iſtorie raccogliendo i

graviſſimi danni da tremuoti nelle provincie più lon

ta

-
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tane, e nelle Città più rimote cagionati, quando gli

orribili effetti di queſti, ha il noſtro Regno diNa

poli più d'una volta provati. E tra molti tremuoti,

che in diverſi tempi l'affliſſero: notabiliſſimo sì fù

quello, che fife quì, nell'anno 1456. ne'tempi del

Rè Alfonſo primo ſentire , onde Napoli non ſolo fù

in gran parte danneggiata: ma parecchie terre, e cit

tà del regno reſtarono parimente in tutto ruinate. E

per non favellare di quello, che intorno a ciò ne diſſe

ro il Chioccarello,il Piccolomini,il Sabellico, il Majo-,

lo, il Siluio, il Collenuzio, il Sommonte, 8 altri mol

tiſſimi, i quali tutti vengono con eſpuiſita diligenza

rapportati dal Sig.D.Marcello Bonito Marcheſe diS.

Giovanni diligentiſſimo inveſtigatore dell'antichità,e

d'ogni ſciiza più ragguardevole fornito in quel erudi

tiſſimo libro, ch'egli ſtà côponendo di tutti i tremuoti

accaduti fin dal principio del Mondo, venne dico dal

noſtro Pontano il métovato tremuoto con queſte pa

role narrato: Paucis ante amnis cum terra mouiſe,quot

Oppida, Vrbeſq; non quaſſa vit modo, verum etiamº,

funditus evertit, ut qui reliqui ſunt nihil meminerint

ca notte miſerabilius. Cecidere ea ſtragge in Hirpinis,

Sannio, Lucania caq; Campanie parte, qua cis lirim

eſt ad quatuor,e9 vigenti hominum milia.E è 3o del

meſe di Luglio,a 2 del meſe d'Agoſto,e a 6.diSettem

bre dell'anno 1627. ſi ſ no vedute per ſomigliante

cagione in tutto disfatte, con morte di molter"
-- - B i
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di perſone nella provincia di Capitanata di Puglia, la

Città di S.Severina, le terre di Torre maggiore, della

Procina, della Serra Capriola, di Leſina, S.Agata,Re

polto,e S.Paolo,e nell'anno 38. di queſto ſecolo ſteſ

ſo l'una,e l'altra Calabria ſentì parimente con ſuo gra!

viſſimo danno, di sì graue male i crudeliſſimi effetti.

Ma danni non minori di quanti ne abbiamo teſtè

con tanti eſempli dimoſtri, fece il menzionato tre

muoto, ne' 5. del meſe di Giugno del traſcorſo anno

nel noſtro regno accaduto, e ſpezialmente nella Cit

tà di Napoli, quale fà ſtimata da Plinio: perche di

molte,e varie cavità fornita,eſsere da sì gran nale csé

te; il cui ſpaventevole avvenimento raconterò breve

mente, potendo far certa teſtimonianza in narrare

gueqi ipſa miſerrima vidi,

Et quorum pars magnafui.

Incominciò adunque in Napoli,sù le diciannove ore

del giorno, è tremare,ma lievemente la terra: quan

do preſſo le 21. replicò così gagliardamente le ſue

ſcoſſe il tremuoto, che non v'ha memoria di eſſerſene

inteſo quì niuno di queſto più fiero. Si empià

quel nuovo, 8 inaſpettato male l'animo de Cittadini

d'orrore, e di ſpavento, onde tutti intenti al proprio

peri lio, laſciando le loro caſe,cercavano,chi ne'luo
- v - « - - - - - -

ghi più aperti della Città, chi ſotto gli archi di quei

palagi che loro più in concio venivano, dall'imminére

ſciagura lo ſcampo. Si udivano in tanto fra l'immenſo
Mills
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rumore delle caſe,ede templi,che rovinavano, riſuo

nare per ogni banda, ululatus feminarum, infantium

quiritatus,clamores virorum; alij parentes,ali liberos,

alij coniuges vocibus requirebant, vocibus noſcitabit,

bi ſuum caſum,illiſuorum miſerabantur. Erant qui

metu mortis,mortem precarentur,multi iam eterniq,

illam,eºnoviſimam noctem mundo interpretaban

tur.Ma fià tätimali ſi offerì nuova materia di dolore

a miſerevoli Cittadini, ciò ſi fù, non ſolo il vedere

nella Chieſa di S.Paolo ruinate quattro delle famoſe

colonne, piccolo avanzo di quell'antico, e magnifico

tempio,che ed ficato dagli antichi Napoletani in ono

re d'Apolline, fù poſcia da Tiberio Giulio Tarſo pro

curatore di Ceſare a Caſtore, e Pollice dedicato, indi

à veri lumi del Cielo SS. Pietro, e Paolo conſecrato;

ma lo ſorgere parimente caduta la più alta,e maravi

glioſa parte della Chieſa del Gi sù nuovo, ſotto le cui

ruine reſtarono atterrati, inſieme colle dipinture più

rare,i marmi più fini,che vinti ſcorgeanſ dal prezioſo

lavoro.Onde qual ſi fù il dolore di qlli nel riconoſcere

le ruine de'narratitépli,ch'eiano giornaméti più rag

guardevoli di queſta Città, e gli oggetti più pregiati

della maraviglia delle nazioni foraſtiere, ſe al preſen

te, cum ego ipſe, poſſo certamente dire con Cicerone,

in commemorationem eorum, non ſº lum animo com

moveor,verumetiam corpore perhorreſcam, venitmi

bifani religionis illius in mentem, e mi ſi rappreſen

2, t3
-
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ta avanti gli occhi il pianto, e la pena di quel cittadi

ni,che parea, che per una talperdita ſentiſſero una paſ

ſione ineſtimabile.Ne di minor cordoglio ſi fù anche

lo ſcorgere, per tacere i molti belliſſimi palagi,la mag

gior parte delle altre Chieſe,si fattaméte danneggiate,

che parea, che doveſſero incontamente cadere.

Ma ſe io quì voleſſi partitamente narrare tutti i

danni fatti dal menzionato tremuoto in queſta noſtra

Città, certamente né ne verrei giammai di queſto mio

ragionamento à capo.Ma non terminarono qui i dan

nidi sì ſpaventevole tremucto; impercioche le fiere

ſcoſſe di queſto facendoſi ſentire per lo Sannio, e per

la noſtra Campagna,fecero notabiliſſime ruine; onde

molti edifici publici, e privati, molte terre, e Città ſin

dalle fondamenta tuinarono: ma più d'ogn'altro me

morabile fifì il danno della Città di Benevento, quale

cadendo tutta in ruine,f ppelì molte migliaia di perſo

ne potendoſi a gran pena ſalvare l'Eminentiſſimo Or

ſino Arciveſcovo di quella, il quale con eroica fortez

za ſoſtenè il vedere così miſerevolmente disfatta la ſua

tanto amata dioceſi,

Ma paſſato il giorno così funeſto, la cui memoria ſa

rà ſempre a cittadini Napoletani presete,non ceſsò nel

petto di queſti il timore, anzi via più accreſciuto da un

vano ſoſpetto, di dovere con più forza replicare il tre

muoto, coſtrinſe molti ad attendarſi nel luoghi più

ſpazioſi della Città, altri ad andarſene ad abitare nel
- - - - - -- --- le

- -
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le campagne, non laſciando ciaſcuno come fatto per

lo paſſato periglio più accorto, ritrovar luogo, che eſº

ſere più ſicuro allo ſcampo dell'imminéte male credea.

Nefà queſto mentre mancavano di quelli,che cerca

vano fermare il conceputo ſoſpetto, con alcuni ſoli

gnati vaticinj, e immaginate profezie, di eſſer già

propinqua l'ultima ruina di Napoli, quali nel vero

in così fatti caſi, o dalla malizia degli uomini,o più

più toſto dal timore riconoſcono l'origine ; onde

ebbe à dire Seneca: Nec uſquam plura exempla,

vaticinantium invenies, quam ubiformido metesmi

ſta religione percuſt. Ma alcuni più temerari fatti in

tutto indovini preſcrivevano ancora il giorno, e l'ora

all'eſterminazione di Napoli, ritrovando le loro divi

nazioni intera credenza appreſſo il velgo, che credulo

per natura, meditava di già avvicinata, con quella della

Città l'Vltima ſua ruina alla tracotanza de qualicon

degnogaſtigo ſarebbe ſtato quello, che per l'audacia

ſuoi vaticini meritò Pietro Paolo Saſſonip pfiſſione.

-
Medico mago, e pien d'aſtrologia. -

Fù queſti preſo,º imprigionato perche avea profe.

tato ſovraſtare il totale disfacimento,ne'5. del meſe di

Maggio del 38. di queſto ſecolo, percagion de' tte

muoti,all'una,e all'altra Calabria per ſornigliante can

ſa in gran parte di già ruinate, e portatoin Napoli fù

condennato alle galee, e condottovi per le publiche

piazze,fà gridi di vilipendi,e detifi del volgo, che pri,

- 1 la
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ma i ſuoi vaticini paventava.

Ma l'Eccellentiſſimo Sig. Vicere non vollegiamº

mai col ſuo forte, e intrepido cuore, in una cosìgran

de,S univerſal paura abbandonare il ſuo palagio rea

le: quantunque queſto dalle ſcoſſe del ttenuoto in

arte anche danneggiato veniſſe; anzi ſollecito della

ſalute de' ſuoi pcpoli con vari argomenti forte ſtudia

vaſi di porgere que rimedi, che ricercava il biſogno;

avverandoſi certamente di lui, in così grand'uupo,

ciò che di Tito diſſe Suetonio Tranquillo,favellando

dell'incendio del monte veſuvio; in his tot adverſis,ac

talibus non modo principis ſollicitudinem ſed, e pa

rentis affectum unicum preſtitit, nunc conſolando per

edita,nunc opitulando quatenus ſuppeteretfacultas.

Ma fra tali, e si varie profezie non laſciavanſi di

sétire le opinioni di molti filoſofanti,i quali deridendo

così fatte vanità, con riportarne la cagione de'tremuoti

all'opere della natura, cercavano con varie ragioni di

rimouere dall'animo de'cittadiniil malcóceputo timo

re,& intorno a ciò variamente alcuni filoſofando, è di

verſe coſe attribuivano la cauſa de'tremuoti;tra' quali

eſsédoci venuto fatto di diviſare ciò, che intorno a tal

materia il noſtro ſentimento ſi era, abbiamo ora deli

berato per ſodisfacimento d'alcuni, che di tal coſa ci

han piu volte richieſto,della cagione de tremuoti piu

diviſatamente in queſta ſcrittura ragionare.

Ma nel vero molto malagevole ſi è l'andare ſpian-- -- -
-

- do
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do le operazioni della natura, e per quanto ſi ſiano ſtuº

diati i moderni, (che aſſai meno infelicemente degli

antichi anno filoſofato) con nuovi ritrovati, e nuovi

argomenti, diandare inveſtigando gli avvenimenti di

eſſa, e renderci più chiare, e manifeſte le impreſſioni

de ſenſibili oggetti poco certaméte han fatto, riſpetto

all'infinite coſe,che ancora naſcoſte ci ſono, le quali,ſi

come tutte le altre, avvegna chè manifeſte ci fuſſe

ro, ſenza fallo non ſe ne può cavare ſe né dagli effetti,

una più ragionevole côghiettura delle cagioni di quel

le,ſenza poterne accertatamente affermare, impercio

che veriſſima coſa ſi è nò poterſi con certa ſcienza del

le coſe naturali diſcorrere, ma ſolamente per mezzo di

una certa cognizi ne, quale alcuni chiamano ſperi

mentale, perche dalla ſperienza ſi riconoſce, quindi è,

che non puoſſi portar altra prova, che il fuoco ſia cal

do, e la neve ſia fredda,ſe non queſta: perche à noſtri

ſenſi rendeſi manifeſto che il fuoco riſcaldi, e la neve

raffreddi.Or ſe và cosi la biſogna, certamente dura im

preſa ſarà la mia, maſſimamente dovendo ragionare

di coſe, che ſotterra ripoſte a noſtri ſentimenti ſina

ſcondano, 8 in particolare della cagione de tremuoti;

coſa nel vero, perche più d'ogn'altra malagevole, ha

fatto sì, che volendola molti inveſtigare, abbiano di

verſamente intorno a ciò filoſofato ; onde di talcoſa

favellando, ebbe a dire Seneca: tam dulce eſt eius cau

ſas cognoſcere,ut quamvis aliquando de tali motuvo

- lumen

-

-

-

- - - -- --
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-
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lumen iuvenis ediderim, tamen tentare me voluerim,

an etas aliquid nobis,aut adſcientiam, aut ad dilige

tiam adiecerit, 6 Aulo Gellio parimente diſſe: gue

mam eſſe cauſa videatur, quamobrem terrae motus fiat,

non modo bis communibus hominum ſenſibus, opinio

nibuſ, compertumnº eſt:Sed ne interphyſicas quidem

phyloſophiasſatis conſtitit ventorum ne vi accidant,

ſpecus hiatuſa; terra ſubeuntium: an aquarum ſubter,

in terrarum cavis undantium fluctibus,pulſibuſq;

Andrò dunque infra il buio delle" dubbioſo

d'inciampare in così intralciato ſentiero, ſpiando il

tutto, per potere al debito fine condurre l'intrapreſo

ragionamento della cagione de tremuoti. E perchè

poſſiamo piu agevolmente ciò porre in opera, egli

conviene in prima diviſare, quali fiano ſtati intorno è

tal materia i ſentimeti degli antichi filoſofanti: indi è

dimoſtrare la noſtra opinione paſſaremo, e poſcia de

luoghi, de'tempi, della quantità, e durazione, de'

ſegni, e degli effetti, e de refugj de tremuoti farem

brevemente parola. -

Fù egli adunque non ſolo ſentimento della credula

antichità attribuire la cagione de tremuoti a loro fal

ſi numi, credendo all'ora queſti accadere,quando con

ſevero, e rigido ciglio i Dei adirati minacciavano a

mortali ſtragi, e ruine, onde preſſo Ovidio, ſdegnato

ſi un giorno Giove

Terrificam capitis concuſt terqi rari -

dº
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Caeſariem cum qua terram, mare Sydera mouit;

Mala ſciocca gentilità parimente credendo, che i tre

muoti eccedeſſero ogni naturale operazione, all'alta

potenza del loro Dei ne riportava ſolamente

la cagione; quindi gli antichi Greci, a Nettuno la fa

cultà di muovere la terra attribuivano; per la qual

coſa veniva da loro chiamato irrefraina , onde diſse

Omero, che Elice, e Buri città principaliſsime del

l'Achaja, furono da Nettuno per mezzo d'un .

tremuoto rovinate, perche avevano traſandato di of

ferirgli i ſacrifici dall'oracolo ordinati. -

Ma gli antichi Romani non ſapevano quale Dio

aveſse talpoſsanza di cagionare i tremuoti: onde al

l'or che ſentivano ſcuoterſi la terra, facendo le ferie,

commidavano altresì, che sofferiſſero voti, e ſacrifici:

ma tacevano il nome di quel Dio, dal quale con sì fat

ti mezzi credevano d'impetrare in tal biſogno l'ajuto,

ſi come Aulo Gellio rapporta: Propterea (dice queſti)

aveteres Romani cum in omnibus alijs vite officiſs,

tum in conſtituendis religionibus, atq, in Dijs immor

talibus animadvertendis caſtiſſimi, cautiſſimiq, ubi

terra moviſſe ſenſerant,nunciatumve erat, ferias eius

rei cauſa editto imperabant. Scd Dei nomen, ita uti

ſolet, cui ſervari frias oporteret, ſtatuere, e edicere

quieſcebant: ne alium pro alio nominando, falſa re

ligione populum alligarent Easferiasſi quis polluiſe

fet, piaculòque ob banc r: opus eſetº" , ſi

- 60 »
-
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Deo, Dee immolabat, idq, ita ex decretis Pontificum

obſeruatum eſſe M. Varro dicit,quoniam, 9 qua vi ,

e per quem Deorum Dearumue terra tremeret, in

certum eſſet. E di tal dubitazione aututa dagli antichi

Romani di non paleſare il nome di quel Dio,al quale

per la narrata cagione porgevano ipri ghi, & offri

vano i ſacrifici, nè rende altresì la ragione Aleſſan

dro degli Aleſſandri dicendo: Cur autem Deinomen,

cui ſacrum feretſapprimebant, illud cauſe traditur,

quod cum telluris motorem certum Deum, qui eam.

evim haberet, veteres non dignſcerent,illum qui huic

rei preeſſet,nuncapare pontificales vetarunt libri: eº

ne ancipiti eſtimattone ferrentur, aliu nq; pro alio

Deum colerent, aut non offenſam numen placarent,

ſatius duxere Dei nomen, cui ſacra ferentſupprime

re, quam illumfruſtra, autperperam nominare

Ma crederono molti, che i Giganti,ove per duolo,ò

per laſſezza ſi muovano, e ſi travolvano ne'monti,

vengano a cagionare il tremuoto,onde di Encelado,

che giace fulminato, ma non eſtinto ſotto l'alta mo

le del monte Etna, favellando il gran Virgilio diſſe.

Fama eſt Enceladi ſemiuſtumfulmine corpus,

Vrgeri mole hac, ingentempi inſuper AEtnam,

Impoſitam, ruptisfiammam expirare caminis,

Etfeſsum quoties mutet latus intremere omné

MurmureTrinacryam,e9 ccli ſubtexere fumo.

EClaudiano altresì -

Enº
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Enceladi buſtum, qui ſaucia membrare vinctus

Spiratinex hauſtum flagranti pettore ſulphur,

Et quoties detractat onus cervice rebelli

In dextrum leuumq, latus: tunc inſula fundo

Vellitur,89 dubi e mutant cum menibus Vrbes.

Ma Ovidio in facendo ſoſtenere dal GiganteTi

feo da Giove fulminato la Sicilia tutta, dice che colla

ma deſtra, che in verſo Italia ſi ſpande ſoſtiene il pro

montorio di Peloro, e la manca, che è verſo Levante

rivolta, viene aggravata da un altro promontorio di

Pachino, ſicome il Lilibeo eſſere dall'immenſe piante

ſoſtenuto, 8: il monte Etna tenerli oppreſſo il volto de

uſcédoli dalla bocca il fuoco, che mormorando eſala

per le ampie caverne,e le campagne intorno e'l Cielo

tutto di fumo,e d'arene ripie; onde queſti ſicome ei
dice: so, - - . - -

Sepe remoliriluciatur pondere terre,

Oppidaque,e9 magnos devolverecorpore mites;

Inde tremittellus Rexpavitipſe ſilentum

Nepateat, latèqiſolum retegatur hiatu ,

Immiſſuſq; dies trepidantes terreatumbras.

Ma degniſſima nel vero di riſo più d'ogn'altra ſi è

la favola de'rabini, che intorno alla cagione de'tre

muotivà diviſando il Beda; Aliqui dicunt Leuiathan

animal terram completi, tenercq, caudam more ſuo,

e aliquando ſole exuſtum,niti eam comprehendere -

–- -

sicq, indignationis eius motu terram quoq; moveri;S

- 2 ſicome
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ficome potrà altresì chiamarſi

Baja, ch'avanza inver quante novelle

9uante mai diſſerfavole e carote

Stando al fuoco è filar le vecchiarelle.

quello, che intorno a tal materia propone da oſſerº

varſi,come articolo di fede nel ſuo alcorano Maomet

to, ciò ſi è, che ſtando la terra, ſicome egli uuole, frà

le corna di un bue allogata, quantunque volte queſti

moſſo da qualche cagione ſcuote la teſta, ne viene è

cauſare il tremuoto. -

- Ma vi furono ancora alcuni filoſofati, come Spel

lo, e Porfirio ſeguaci della dottrina di Platone, quali

follemente crederono, che i Demonj, che abitano

ſotterra per uggia,e diſpetto degli agi, che godono i

vivétifaccino tremare la terra. Dell'opinione de'qua

li nuovamente il Bodino molto parziale ſi è dimoſtra

to: i qua Demonj credo per avventura ſiano quelli

ſteſſi, che Macrobio, Poſſidoro, e Platone chiamano

geni, e ſpezialmente que”, che per avviſo dello ſteſſo

Bodino,ſono genjcattivi nominati quindi un tal ge

mio cattivo in forma di uomo di ſmiſurata grandezza

effendo apparſo di ſubito è Bruto gli diſſe, che tofta

mente l'arebbe ne'Campi Filippi veduto, e guarino

andò,che avveroſſi l'infelice annunzio nel luogo de

fignato, come racconta Plutarco. Et il ſimile narra

Dione eſſer accaduto a Druſo, il quale ſcorrendo vit

torioſo, vide un tal genio, che gli augurò di già vi
º - --- Cilla

- ---
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cina la morte, emolto ſomigliante altresì al genio di

Bruto fù quello che ſi preſentò alla viſta di Caſſio
Parmeggiano dopo la rotta di Marco Antonio, le cui

parti avea favoreggiate, 8 indi à pochi giorni ſeguì

di quell'infelice la morte condennato da Ceſare, ſico

me Valerio Maſſimo riferiſce.

Ma nel vero vaneggiando forſe Pittagora diſſe,

che lo ſtrepito, 8 il rumore che fanno i morti,piaten

do fra di loro,ſia de'tremuotila cagione.

Ma tra tante ſcempiaggini egli è d'annoverarſi

ancora l'opinione degli Aſtrologi, i quali crederono

la cagione del tremuoti aver ſolamente derivo da

pianeti, e ſpezialmente da Saturno,congionto incerº

ti ſegni col Sole. La quale opinione,che dalle influen

ze de Cieli,e delle ſtelle dipendeſſero tutte le coſe di

qua giù, ſortì primieramente dagli antichi Egizi l'o

rigine, concioſia coſa che, oltre che il paeſe di queſti

era in ſito aſſai piano, 8 eminente allogato è cagione

parimente d'vna perpetua ſerenità, ne dimoravano

nelle larghe pianure delle campagne, onde agia

tamente vedendo le ſtelle eterne, e ſempre d'vn me.

deſimo lume fornite, 8 all'incontro conſiderando

quanto dura,e malagevole coſa ſi fuſſe l'inveſtigazio

ne delle biſogne naturali, ſenza préderſi altra cura di

andare più in dentro ſpiando, ſconciamente ſi dettero

à credere,che non ſolo tutti gli avvenimenti, e le opeº

zazioni della natura: ma tutte le altre coſe di qua giù- - - -- - - - - - -

- dalle
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dalle ſtelle irrevocabilmente derivaſſero; ſicome an

che crederono poterſi da queſte cavare il giudizio del

le coſe avvenire, per la qual cauſa ogni loro ſtudio

oſero intorno alla cognizione dell'influeze de Cie

i, e delle ſtelle, quindi cantò il noſtro Pontano

- Labantur, e9 ordine certo

Sijdera,tamuarios rerum parientia caſus,

Illaſuos peragunt curſus, ſeruantg, tenorem

Sorte datum,parentillis elementa, fidema;

Imperi mutare timent. Sic omnis ab alto

Natura eſi,ſequitur leges, quasſeripſirit etherº

Ma ritornando al noſtro propoſito dico, che gli

Ègizj cbbero ferma opinione, che dalle ſtelle aveſſe

derivo la cagione de tremuoti,ſicome Plinio raccon

ta: Babilonorum placida, motus terrae, hiatuſjue, e9°

cetera omnia ui sijderum exiſtimant fieri, ſed illorum

trium , quibus fulmina aſſignant. Fieri autems,

meantium cum Sole» e 9 maxime circa quadrata ,

mundi. -

Ma volendo noi riportare la cagione de tremuoti

alle cauſe ſuperiori, dovemo certamente affermare

coll'Elmonte,che l'alta providenza del Sommo Faci

tore di tutte le coſe ſia l'origine, e la cauſa di sì grica

lamità, e ripigliando quelli, che vogliono dalle cauſe

naturali aver dipendenza i tremuoti, dire parimente

con S.Effrem, delirantes dicitis, ex terra inflatione,

f9 non ex divina providentia terremotus fieri; Sed
"a di

-
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dicite nobis, quo pasto durante terremotu,unoq; arueo

concuſ), altero vero non concuſſo, non abſcindatur

concuſus à non concuſſo. Verum quéadmodumſeda

ta aquarun inundatione,iterum aqua ſium in locum

tranquilla reducitur, ita e9 terra ad rationemunda

rum poſt concuſſionen à terremotu productam ſimili

tercompanitur,acſirmaturé Ac dicite nobis rurſus mo

dum,quo per terremotum montesArmeni e ab inuiceme

di ſiti in mutuam quaſi conflictum impellantur, itait

ignis videatur excitari,plurimumque fumare, eºſic

ſatis eſt longa loci intercapedine,rurſumque locorum -

intervallis,diſiuniti montes ſinguli ſuo ordine, e 9 lo

co conſi tantº Quo pacio rurſus terraemotus tempore in

ſtuporem aganlar qui in mari navigant, ipſaque etia

navi huc illucq, frequenterà fluctibus agitata, nozz .

lateteos terremotus, nam tabulatis, ata; cubiculis, ci

cuntisetia vaſis,que in nauiſuntpreteromne ſoliti,

interſe collidentibus naute ex terremotus invaſione -

reddumtur attoniti. E l'Eccleſiaſtico parimenre ci av

visò,che all'or che il gran Motore volge lo ſguardo

qua giù, tremano i cieli, e la terra. Caeli calorumque

abiſſus, 9 uniuerſa terra, e quein eis ſunt incon

ſpectu illius commouebuntur,montesſimul,e colles,

è5 fundamenta terre, eº cumconſpexerit illa Deus

fré77101'0 CO72CMitº/litare

Ma perche le cagioni,gli effetti, e gli avvenimen

ti di tutte quelle coſe, le quali non traſcendono le for-- - -

--- --- --

-- -- - - - --
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ze naturali, e poſſono naturalmente accadere, non ſi

denno aſſolutamente attribuire alle cauſe ſoprana-

turali,e divine, quantunque tutte le coſe riconoſcono

da queſte il naſcimento, e l'origine: non ſarà egli nel

vero temerità l'andare con ragioni naturali inveſti

gando la cagione gli effetti, e tutt'altre proprietà de'

tremuoti, non eccedendo queſti le operazioni,e le for

ze della natura, perchè ſicome diſſe il ſapientiſſimo

Salamone: Mundum Deus tradidit diſputationi eo

rum, come che poſcia ſoggiunga, ut non inueniatho:

mo opus quod operatus eſt Deus ab initio uſd;infinem,

& in un'altro luogo altresì và dicendo:Intellexi,quod

omnium operum Dei nullam poſit homo inuenire .

rationem eorum, quefuntſub Sole,et quanto plusla

borauerit ad inquirendum, tantominus inueniet, e ſi

dixeritſapiensſe noſe, non poterit reperire. Quindi è

che di tal materia favellado ebbe a dire Seneca: Illud

quoqiproderit preſumere, nihilhorum Deos facere . ,

nec ira numinum,aut celum concuti, aut terram ſuas

iſta cauſas habent nec ex imperioſeuiunt, ſed ex qui

buſdam vitiis, ut corpora noſtra turbantur, e3 tunc

cum facere uidenturiniuriam accipiunt.

Laſciando dunque da parte ſtare, ciò che i poeti, e

gli altri favoloſi ſcrittori anno vanamente circa la ca

gione del tremuoti fantaſticato, men paſſo ad eſami

nare i ſentimenti autiti intorno a tal materia dagli

antichi filoſofanti: - - - --- --- -

Vol
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Volle Anaſſimene ſecondo dice Ariſtotele, che fuſ.

ſe ella a ſe medeſima la terra cagione del tremuoto;

imperciochè le parti interiori della terra, o roſicchia

te dagli aliti del fuoco, o per l'imbeuuto umore rilaſſa

te,o dalla forza de venti ſotterranei ſuelte, o dall'an

tichità conſumate ne vengono precipitoſaméte à ca

dere, e allo ſpeſſo in cadendo ſogliono altresì a gui

ſa di palla balzare, per la qual coſa la ſopraſtante ter

ra ſi ſcuote, e treme; e accadendo per avventura, che

una di queſte pietre cada in un ampio, e vaſto lago,

ove ruotolando agiti sformatamente l'acqua, ſi che

dagli urti orribili delle onde moſſo il ſuolo pariméte

vacilla.Terram, dice lo ſteſſo appreſſo Seneca, ipſam

ſibieſſe cauſam motus, neceſirinſecus incurrere,quod

illam impellati ſed intra ipſam,e ex ipſa quaſdam.

partes eius decidere,quasaut humorſolverit aut ignis

exederit,aut ſpiritus violentia excuſerit. Sed quoque

his ceſſantibus non deſse propter quod aliquid abſce

dat, autrevellatur. Namprimum omnia vetuſtate .

labiitur,nec quidquam tutit à ſenectute eſt. Hacſolida

quoque,e5 magniroboris carpiti itaque quemadmodii

in cdificiſs veteribus quaedam non percuſsa, tamen .

decidunt, cum plus ponderishabuere, quam virium,

ita in hoc univerſo terre corporeevenit, ut partes eius

vetuſtate ſolvantur,ſolute cadant, e tremorem ſupe

rioribus afferant: primum dum abſcedunt (nihil enim

iutiqi magnum ſine mota. eius cui baſit abſcinditur)

- - - D -
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deinde cum deciderunt ſolido excepto reſiliant, pile

more, qua cum cecidit exultat, ac ſepius pellitursto

ties ſolo in nouum impetum miſsa Si vero in ſtagnan

tibus aquis delata ſunt, hic ipſè caſus vicina coneutit

fluctu, quem ſubitum vaſtumqi illiſum ex alto pon

duseicit. Il che vagamente ſecondo il ſuo coſtume

và diviſando il gran filoſofante,e poeta Lucrezio.

Terra ſaperne tremit magnis concuſsa ruinis

Subter,ubi ingentes ſpeluncas ſubruit a tas,

guippe cadunt toti montes, magn q; repentè

Concuſsu late diſserpunt indetremores :

Et merito,quoniam plauſtris concuſsa tremiſciit

Tecta viam propter non magnopondere tota

Nec minus exultant, ubi currus fortis Equi, vis

Ferratos utramque rotarum ſuccutit Orbeis

Fit quºq, ubi magnas in aque vaſtaſa; lacunas

Gleba vetuſtate e terra prouolvituringens,

Vt jaitetur,aque fluctu quoq; terra vacillans:

Vt vas in terra non quit conſtare, niſi humor

Deſtitut in dubio fluctu jačtarier intus.

Ma non eſſer queſta, che uuole Anaſſimene la ca

gione de'tremuoti potraſſi facilmente avviſare, non

ſolo perche repugna alla ſperienza, e agli ſfetti, che

fogliono i tremuoti partorire, ſicome appreſſo dimo

ſtraremo, ma anche da ciò, che al cadere delle men

zionate pietre empiendoſi le ſotterranee caverne ne

verrebbero ultimamente à mancare, in tal caſo mai

più

- - . .
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più per la narrata cagione in ta luoghi fi vederebbe

la terra vacillare o molto più à raro,o almeno più leg

giermente ſi doverebbero le ſcoſſe de tremuoti ſenti

re. Ma ruinando le narrate porzioni di terra in tanta

quantità, e così grandi, che baſtevoli ſiano a far la

terra ſuperiore traballare, ſi ſcorgerebboro certamen

te molte terre, e Città inabiſſate, e maggiormente due

rando per molto tempo i tremuoti, ſicome ſuole acca

dere. Ma ſe ta porzioni di pietre caſcheranno per av

ventura in quelle cavità aſſai ſotterra profonde, non

potranno nel vero a cagione della troppa diſtanza,fa

rela ſopraſtante terra tremare; imperciocchè, ſicome

dice Giorgio Agricola, eius quod corruit fragor lon

gius digreditur, eºexauditur,quam corporis in quod

eſt lapſum quaſsatio, 0 tremorſentiatur:contrarium

in terremotu contingitraroſonus, e 9 non admodum,

intenſus, tremor autem maximus. Sicome altresì ma

lamente daſſi à credere Anaſſimene, che una porzio

ne di terra, in tal modo precipitando, poſſi à guiſa di

palla balzare,concioſia coſa chè tutto giorno ſcernone

ſi ruinare immenſe pietre ſpiccate per l'antichità da'

monti, e non ſaltellare in tal guiſa; e parimente non

mai ſi è oſſervato, che per le cadute dell'alte cime de

monti sì fortemente, e per tanto ſpazio, per quanto ſi

ſogliono i tremuoti ſentire, ſi ſia ſcoſſa la terra. E vl

timamente, come che v'abbia ſotterra grandiſſima-- -

a - D 2 CO
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topia d'acque, nulladimanco'non vi ſono ſmiſurate

lagune, e vaſtiſſimi mari al tempeſtoſo ondeg

giamento dei quali poſſa ſcuoterſi, e barcolare la ter

Ma e

Parmenide, e Democrito, ſicome rapporta Plu

tarco, crederono, che ſtaſſe la terra in mezzo, ponde

ribus librata ſuis; onde vollero, che all'ora accadeſ

ſero i tremuoti, quando da una certa inegualità di

moto viene queſta coſtretta a vacillare.

Ma quanto ſciocca una tal credéza ſi ſia non fa me

“ſtiere logorar molte parole p dimoſtrarlo;imo:rcioc

chè oltrechè queſti non ſi prendon cura di diviſare

donde avvenga, e come ſi poſſa vnsi fatto moto im

primere nella terra; ma è cagione parimente di tal

moto verrebbe a rimuoverſi dal ſuo perpendicolo,

e ad inchinarſi in verſouno de'lati; per la qualcoſa

ſarebbe d'uuopo, che tutta inſieme la terra ſi tcuoteſ

ſe; onde pel mondo tutto ſi ſentirebbe in un medefi

mo punto il tremuoto. Et oltre à ciò ſi dourebbero al

lo ſpeſſo, anzi di continuo ſentire i tremu ti; non po

stendo coſi facilmente, per la narrata cagione, ridurſi

nel ſuo primiero ſtato la terra.

Stratone, che fù grandiſſimo favoreggiatore della

ſcuola d'Ariſtotele diſſe, che il calore, & il freddo per

antica nimiſtà non ſi poſſono inſieme accoppiare, on

deſicome egli appreſſo Seneca dice, là penetra il cal

- - - - - - - do,
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do, donde il freddo ſi partì e allo'ncontro ivi alligna

re la freddura,dove non vi è il calore. Il che egli pruo:

va dal vederſi, che nel tempo d'inverno, quando ſo

pra la terra allo ſpirar di rovajo s'intirizziſcono le

piante ſperimétanſi non meno le acque de pozzi cal

de, che le ſpelonche, e le ſotterranee caverne, e pel

contrario all'ora, - - - - - - -

Che nel cancro celeſte omai raccolto

Apporta arſura inuſitata il ſole,

e d'ogni ntorno ſi mira

Seccarſi i fiori, e impallidir le fronde,

avviſanſi gli antri, e le cavità ſotterra, e le acque de'

pozzi fredde. Penetrando adunque il caldo, ſicome

egli vuole, nelle ſotterranee ſpelonche il freddo, che

quivi per avventura ritrovaſi forzè, che ne luoghi

più ripoſti, e anguſti ſi riſtringa, ma accreſciutaſi la

forza del freddo, e cercando rigoglioſamete per ogni

parte l'uſcita, e venendoli queſta dal calore impeditº,

ſcuote la ſºpraſtante terra, ei luoghià ſe proſſimani;

E ſerviſi per pruova di ciò, che prima d'incominciare

il tremuoto dice, ſentirſi un'orribile, e ſpaventevole

ſuono, è muggito.

Ma ſe Stratone aveſſe badato alla natura del cal

do, e del freddo certamente non ſarebbe in sì fatte

ſciocchezze caduto. Imperciocchè il caldo non è di ſua

natura tale, quale à n i pare, ne ha in ſe quella qua

lità, che chiamano calore, non potendo neſſuna coſa
di

– --- --------------
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di ſua natura dirſi calda, nè meno la fiamma ſteſ

ſa,& il fuoco. Quindi è che il fuoco chiamaſi caldo;

perche compoſto di particelle acutiſſime, e ſottiliſſi

me, le quali penetrando ne pori della noſtra carne

agitano,e commuovono una certa ſottile ſoſtaza ſpar

ſa nelle membrane, e nelle fibrille de noſtri nervi, e

nelle altre parti del corpo; al cui agitamento riſve

glianſigli ſpiriti, e naſcene quel ſenſo, che noi chia

miamo calore, ſicome appreſſo andaremo diviſando;

e il freddo altro non è, che una mancanza di calore,

concioſia coſa chè, ſicome dall'agitamento de narrati

ſpiriti naſce in noi il calore,così ceſſando qſti dal loro

moviméto,ò pure non tanto,sformataméte movédoſi,

faſſiin noi quella ſenzazione, che chiamiamo fred

do. La forza adunque del calore viene dal movimen

to delle particelle di que corpi, che tocchiamo, e la

freddezza naſce dalla ceſſagione di tal moto, o pure

quádo meno del ſolito ſono moſſe,e agitate.Quincio

per la variazione degli organi del noſtro corpo,i qua

li non ritrovanſi ſempre d'un medeſimo temperamé

to forniti, e ſogliono per cagione coſi interna, co

me eſterna continuatamente mutarſi, è perche nel

l'eſtate per lo calore dell'aere circoſtante, il quale di

continuo dagli uomini per la reſpirazione ſi beve, ac

creſcendoſi la formentazione nel ſangue, divien più

grande & in eſſo,e nelle viſcere il calore; ſicome l'in

verno mancando nell'acre il calore, e per la ſua fred

dezza
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dezza diminuendoſi altresì nel ſangue, e nelle viſcere

il caldo, naſcene il freddo; a cagione dunque della

narrata mutazione degli organi del tatto, e di talca

lore,e freddura dell'aere,e de noſtri corpi, a noi ſem

brano di eſtate fredde,e d'inverno calde né ſolo le ac

que de pozzi:ma anche le ſpelòche,e tutti gl'altri luo

ghi ſotterranei, ne quali non ſolo la forza de'raggi

ſolari,ma ne meno i freddi vapori per così dire, vi pe

netrano, e in ogni tempo ſempre d'uno iguale tempe

ramento ſperimentanſi forniti.

Ma volendo Lucrezio aſſignare la ragione perche

nell'eſtate fredde,e nell'inverno calde avviſanſile ac

que de pºzzi diſſe: - -

Frigidi rporrò in puteis eſtate fit humor

Areſcit quia terra calore, 9 ſemina ſi qua

Fortè vaporis habet, propere dimittutin auras.

guo magis eſt igitur tellus affeia calore,

Hoc fit frigidior, qui in terra eſt abditus humor.

Frigore cum premitur porrò omnis terra,coita',

Et quaſi concreſcitfit ſcilicet, ut coeundo,

Exprimatin puteos ſi quem gerit ipſa calorem.

E alla fine malamente crede Stratone ſentirſi per

la ragione da lui rapportata un certo ſuono ſotterra,

imperciocchè nò poterſi negli antri,e nelle ſpelonche

cotal ſuono ſentire, nè - ,

Sub pedibus mugireſolume9 juga celſa moueri.

ſe non per forza dei venti,ſù egli avviſo di Seneca

- - -- Cre
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Crederono alcuni ſequitando l'opinione di Pitta

gora,ſicome Alberto magno riferiſce che la terra fuſ.

ſe un'animale, e che all'ora che dal freddo,o dal cal

do più di quel che il ſuo temperamento concede vie

ne alterata, ſi ſcuote, e treme, non altrimente, che ſi

faccino gli uomini, che ſono da febre quartana aſſali

ti. Dal che per avventura ebbe origine il ſentimento

di alcuni filoſofanti da platonici, e dagli ſtoici favo

reggiato, che la terra d'anima fornita ſia. Della quale

opinione il keplero ancora parzialiſſimo ſi è dimo

ſtrato, onde preſero cagione di attribuirle la divinità,

comeà gran madre de'Dei, degli uomini e degli ani

mali: chiamandola Cerere, Veſta, Dea, & altri nomi

imponendole,ſicome il gran Lucrezio và diviſando.

Ma altri appreſſo Seneca vollero,che lo ſpirito,che

ſtà détro ale vene della terra ſia de'tremuotila cagio

ne, imperciocchè ſicome avviene, che per le vene del

noſtro corpo, mentre forte, e ſano ritrovaſi, traſcorra

ſenza alterazione, e perturbamento di eſſo, inſieme

col ſangue lo ſpirito : ma ſe infermiccio

quello diviene, rifinando lo ſpirito il ſuo moto ne

viene toſto à tremare, così parimente, all'orche per

gli organi animati della terra, comeimmagina il ke

plero, che trovaſi nel ſuo natural temperamento, ſi

conduce lo ſpirito, ferma,S: immobile ſe ne giace:ma

per qualche cagione intriſtitaſi, fermando il ſuo cor

io lo ſpirito, fortemetela terra ſi ſcuote e treme, il che

è - ven
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venne dal noſtro Pontano, favellando della terra in

- .
- - - - - - - -- -

- - - --- - ------ --- -- - - --
-

-

---- - - - - -- - - - ---

tal guiſa ſpiegato.

M

gue tamen è nimis nunc inde caloribus uſta,

Hincnunc vita geluseº multa durata pruina,

Contraxit dubios languenti corpore morbos,

Vt neqiſit ſuperante anima ſpirare poteſtas,

Ergo incerta ferens raptim veſtigia anhelus

Spiritus incurſat nunc huc, nunc percitus illue,

Explorata; aditum inſitens, eºſingula tentat,

Si quà forte queat victis erumpere clauſtris -

Interea tremit ingentem fattura ruinam

Terraſuis quatiens latas cum menibus Vrbes,

Diſiliuntauulſa jugis immaniaſaxa,

Procumbunt turres, ſternunturfunditus arceri

Magnorumq, cadunt templa impolluta Deorii,

Excidium utmagni iam timeatur Olijmpi.

Hoc etiam ut magna è paruiscognoſcere poſis

Cernere erit,noſtro quoties in pectoreſſtit .

Spiritus, ac tenuem, neq; dat,neqiſuſcipitaura,

Ti velutintercepta anima tremor occupatartus

Pugna intus: micateſtremi, in partibus horror:

Ergo ubi collectis immenſum ſe viribus aura,

Crebreſcunt, via ſit, ruptiſq, meatibus efflant

Antra ſonantimugitqiſolum valleſa; reſultanti

a per non far lunghe parole intorno a tal balor

daggine, potrebbeſi quì dire con Seneca: Namſihoc

reſt, quemadmodum animal, tota vexationem ſentiet,

E neqi

–-–-
--

–
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neqi enim in nobis febris alias partes moratius impel

lit, ſed per omnes pari equalitate diſcurrit.

Davaſi à credere Anaſſagora Clazemonio, ſecon

do dice Ariſtotele, che la terra per la ſua larghezza

fuſſe dall'etere ſoſtenuta. Or queſt'etere che giace ſot

terra volendoſi sforzare di ſalir ſuſo, & urtando nel

la ſuperficie della terra per le cadenti piogge fatta

più ſalda,laſcuote,quinci viene a cagionarſiiltremuo
tO e , - -

Ma cotal ſentimento, come inconſideratamente

dettato non dee riputarſi degno, ſicome vuole lo ſteſ

ſo Ariſtotele, di eſſere rigettato colle ragioni; ſuppo

nendo Anaſſagora la terra eſſere di figura piana, eſ;

ſendo ſperale; oltre che e' non aſſegna la ragione,

perchè queſt'etere non cercando continuatamente di

montar ſuſo,fà così fatta violenza nella terra,ſicome

poſto pure che ciò accadeſſe,ne doverebbe altresì tut

ta inſieme per tal cagione tremare.

Ma paſſiamo ad eſaminare le opinioni di coloro,

che vollero l'acqua ſolamente eſſere de tremuoti la

cagione. E prima di cntrare a ciò diviſare, egli è da

ſaperſi, come vuole il gran Democrito, che nel primo

naſcimento del mondo ſtrettamente ſe ne ſtaſſe me

ſcolata l'acqua colla terra, componendo un ſol corpo

perfetto tra l ſaldo, e il diſcorrente, ma che poi per lo

continuo movimento delle particelle acquidoſe, e per

la loro figura molto acconcia ad unirſi frà loro, inſie

s; me
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me quelle congrugnendoſi, dalla terra ſi ſceveraſſero.

onde parte di eſſe in tal guiſa aſſembrate ſuſo per li

meati ſpicciando, per lo doſſo della terra traſcorreſse

ro, e parte dentro di queſta in grandiſſima quantità

radunate, ne riman ſiro. Ma cotale opinione, che

ſotterra vi ſiano copioſiſſime le acque fù anche da

molti filoſofanti per vera tenuta, quindi credettero

ritrovarſi là giuſo, e laghi,e fiumi, e voragini d'acque

imméſe, onde Platone pone preſso il centro della ter

ra un vaſtiſſimo fiume Baratro, e tartaro da Omero

chiamato, in cui eſcono,e faccino ritorno i fiumi. La

qual credenza venne in tal guiſa dal poeta ſpiegata.

Il mar di gade l'africano, e'l Toſco,

E quello ove è ſepolto il fier Tifeo.

“ L'Adriano il jonio,el padre Egeo,

E l'inoſpite Euſino,e'l Ponto ondoſo,

- E quel ch'appreſſo fa l'ampia palude;

E ciaſcun altro, che per loco ombroſo,

Oſotto aperto cielo, indi ſi chiude.

Ma tutti gli a n perpetuo giro,

Là parean far ritorno, onde partiro. -

Ma che ſi ſi di ciò, egli è certiſſimo la terra eſsere

abondevoliſſima d'acque, e ſicome dice Lucrezio.

Multoſq; lacus, multaſq, lacunas -

In gremio gerere, -

E per tacere degli altri fiumi, che ſotterra ſen cor

rano, il Tigri nell'oriente, ſicome avviſa Seneca, ab

E 2 ſor
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forbetur, e9 deſideratus diu,tandem longo remoto lo

co non tamen dubius, an idem ſit, emergit, 8 altresì

l'Alfeo ſcorrendo per l'Acajº, ſi naſconde, sì che
r – Laſciando il ſuo corſo antico, e noto,

Per incognito mar l'onde incontrando

paſsa per la Sicilia, e ſgorgando di nuovo, forma in

Siracuſa quel belliſſimo fonte detto Aretuſa, del quale

cantò Virgilio, º

Alpheum fama et huc Elidis amnem,

Occultas egiſſe vias ſubter mare: qui nunc

Ore Arethuſa tuo, ſiculis confuditur undis,

& altri fiumi di sì fatta maniera, de quali favellò il

Pontano, facendo menzione delle cavità ſotterranee,

Aut amnes ſubter lapſide montibus altis,

Erumplit curſa rapido,e ſolida equora findit

, guippeaèr antro incluſus lenteſcit in undam.

Frigida ſub loca, 9 eterni fluit abditus humor

Aeterno de fonte liquens:bine Caſpia clauſtris

Antra, tot accipiuntfontes,tot flumina, moxque

Rurſum diverſis emergunt partibus orbis,

In mare,ſeu tacitis delapſa meatibus intrant.

guin, 9° quà Herculei rident ſata lata Tareti,

gli piger humectat flaventia culta Galeſus,

Saxaſubit,tacituſ, cavoſe condit in antro,

Condities in latebris Nilus: poſt liber apertis

Inſultat campis, ſepteno, eº gurgite fertur,

Felix fruge nova,fecundiſ, uberariſtis.

- Quin:

t
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Quindi a cagione di tal credenza, che l'acqua fuſſe

de tremuotila cagione, vollero, che percuotendo

Nettuno col ſuo tridente la terra, la faceſſe tremare i

chiamandolo perciò gli antichi Greci sarese, , ſico

me leggeſi in più luoghi dell'Iliade d'Omero, onde

Virgilio parimente cantò, - - -

Neptunus muros, magnod;emota tridenti ,

Fundamenta quatit .

- Il cui tridente ſoſpendendo nell'armeria celeſte il

-

gran Torquato diſſe,

T E quìſ ſpeſo in alto è il gran tridente

i 'Primo terror de' miſeri mortali, - ,

Quand'egli avvien, che i fondamentiſcuote,

- Dell'ampia terra e le Città percuota.

Ma ripigliando il noſtro ragionamento dico, che

volle Democrito, che le acque in grandiſſima

copia radunate in tal guiſa nelle narrate cavità ſotter

ranee, venendo accreſciute dalle molte cadenti piog

ge, che in quelle penetrano, fanno violenza nella

ſopraſtate terra,e la ſcuotano, onde viene à cauſarſi il

tremuoto. Ma ſe le acque in tal guiſa accreſciute,

riempieranno tutto il vacuo delle menzionate ſpelon

che,non potranno nel vero agitarſi, ma poſto che né

veniſſero dalle acque affatto ta cavità riempiute, ne

meno potraſſi dall'ondeggiamento di quelle cau

ſare il tremuoto, per la ragione di ſopra diviſata, e

ºltre à ciò non ſolo ne giorni piovevoli: ma anche
---- --

- . ne'
a*
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ne lucidi, e ſereni ſ gliono i tremuoti accadere.

altri appreſſo Seneca diſſero, che i fiumi ſotterra

nei accreſciuti paſſando oltre le ripe, e infuriati urtan

do violentemente ne ripari, faccino i luoghi proſſi

mani traballare, o pure portando tali fiumi qualche

gran pietra, quella caſcando facci la terra ſopraſtante

tremare, o le narrate acque di quelle vaſte lagune più

del ſolito commoſſe da venti, incominciando forte

mente à turbarſi, e è tempeſtare, urtano in qualche

parte della terra, e orribilmente la muovano.

Ma quanto queſti per sì fatta credenza ſen vadino

errati potraſſi avviſare da ciò, che abbiamo di ſopra

diviſato. -

Sicome pariméte farſi dalle acque il tremuoto fù egli

opinione di Talete Mileſio, il quale volle ancora eſſere

le acque il principio di tutte le coſe, onde nella ſcuo

la de ſavj così preſſo Auſonio và dicendo,

- Mileſius Thales ſum,aquam qui principem

Rebus creandis dixi. ; -

Ma cotal ſentimento, che l'acqua fuſſe il primo, e

ultimo principio di tutte le coſe, forti in prima dagli

antichi Egizi l'origine, ſicone ne fà teſtimonianza

Omero, ad imitazione del quale diſſe Virgilio,

Cceanus Paterrerum Nimph.cq:ſorores,

e il noſtro poeta avendo ancor egli il medeſimo ſen

tito, facendo in prima al ſuo Filagliateo ragio

nare della terra,poſcia ſoggiugne, - -
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Ma ſi degna di lode è fama antica, -

L'Ocean delle coſe è l vecchio padre, -

e ultimamente l'Elmonte di tali opinione gran

diſſimo favoreggiatore ſi è dimoſtrato. Credè dun

que Talete, ſicome teſtimonia Seneca, che la terra è

guiſa di nave andaſſe ſopra le acque galleggiado,on

de più del ſolito moſſa, e agitata ne venga a cauſarſi

il tremuoto, ne altro per pruova di ciò egli porta, ſe

nó che ne più sformati tremuoti ſogliono nuovi fonti

ſpicciar fuſo, imperciocchè,ſicome ci dice ſicut in na

vigijs quoque evenit,utſi inclinata ſunt, e abiere in

latus, aqua ſorbeant, que in omni onere eorum, que

vehit, ſi immodicè depreſſa ſunt, aut ſuperfunditur,

aut certè devtra ſiniſtràq, ſolita magis ſurgit. . . .

Ma quanto vana una cotal credéza fi ſia non biſo

na durar molta fatiga à conoſcerlo, perchè ſe fuſſe

i" acque ſoſtenuta in tal guiſa la terra, tutta alle

volte ſi ſcuoterebbe: ma ſempre ſivederebbe vacilla

re; non eſſendoſi giammai oſservato, che una metà

della nave ſi muova, e l'altra ferma ſe ne giaccia, on

de ſogiugne Seneca,quomodo ergo fieri poteſi,ut quod

totum vehitur, totumnon agitetur, ſi eoquo vehitur

agitatum eſt º atquare aque erumpunt. Primum om

mium ſepe tremuitterra,e nihil humoris no vi flu

ºcit. Deindè ſi ex hac cauſa unda prorumperet, a late

ribus terre circumfunderetur:ſicut influminibus, ac

mari videmusaccidere, utincrementum aquarunz º
, a quo
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quoties navigia deſidunt, in lateribus maximè appa

reat. Ad ultimum non tam exigua fieret quam dicit

eruptio, nec velut per rimam ſentina ſubreperet, ſed

fieret ingens inundatio, ut ex infinito liquore, eºfe

rente univerſa. -

Altri poi non ad altra coſa crederono doverſi ri

portare la cagione de tremuoti, che allo ſpirito o ſia

vento, che ſtà nelle caverne ſotterra rinchiuſo il qua

le venendo coſtretto per cagione di fuori a ritirarſi

ne'luoghi più ripoſti della terra, e dopo qualche di

mora cercando per ogni banda l'uſcita, e ſcuoten

do la ſopraſtante terra, ei luoghià ſe proſſimani alla

per fine forz'è che ſcoppi, perche ſicome dice Seneca:

Ejus vis tanta non poteſt cohiberi, nec ventum tenet

ulla compages:ſolvit enim quodcumqi vinculum, eº

omne onusfert ſecum,infuſuſqiper minima,laxamen

tiiſibi parat, indomita natura potetia liberat,utiq; co

citatiusſibijusſuum vindicat Spiritus vero invita

res eſt nihil enim erit, quod

Luciantes ventos, tempeſtateſq:ſonoras

Imperiopremat,ac vinclisse: carcere frenet

Fù egli adunque uno de ſeguaci di queſta opinio

ne Archelao eſquiſito inveſtigatore della antichità, il

quale preſſo Seneca, và dicendo, che i venti penetra

ti nelle cavità ſotterranee, riempieno tutto il voto di

quelle, onde l'aere è coſtretto a condenſarſi; ma ſo

pravenendo un nuovo vento preme,e diſcaccia il pri:

mo,
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mo; ſi che queſto cercando rigoglioſamente l'uſcita,

urta,e fende tuttociò,che li fà reſiſtenza. Quindi ave

viene che dalla forza del vento, che cerca di fuggire

végliſcoſsa la terra; p la qual coſa egli dice, che ſuol

precedere al tremuoto una gran tranquillità, e quiete

nell'aere: perchè la forza di quello ſpirito, che ſuole

muovere i venti ſtà ſotterra rinchiuſa, e Seneca ſteſso

atteſta, che pochi giorni prima di quel tremuoto ac

caduto nella noſtra Campagna ſi vide l'aere chiariſ

fimo, avvegnacchè fuſse d'inverno, 8 il tempo torbi

do, e inquieto dimoſtravaſi, onde Lucrezio cantò,

Eſthec ejuſdem quoqi magni cauſa tremoris

º Vetus ubi, atq, anime ſubitò vis maxima queda,

Aut extrinſecus, aut ipſa à tellure coorta .

- In loca ſe caua terrai conjecit, ibique -

Speluncas inter magnas fremit antè tumultu:

Verſabundagi portaturpòſi incita cum vis

Exagitata foris erumpitur, e ſimulartam

Diffidens terram magnum concinnat hiatum:

& il noſtro Pontano parimente diſse:

Interdum vacuis tellus malè niſa cavernis

Finitimiſq: agitatafretispropter maris eſtum,

i Concutitur ventis pugnantibus: effurit intus

Vis ingens: extra prohibet : entuſo:fetumq;

guod ſepe euboico teſtanturlittore Cume,

Et quondam vexata gravi Felopeja motu

Piacque ancora ad Ariſtotele di attribuire la cagio
- R P il
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ne de tremuoti al narrato ſpirito, quale vien da lui

chiamato vento, imperciocchè, egli dice, che queſto

ſpirito è di grandiſſima velocità, e ſottigliezza forni

to, onde in tutte le parti paſsa, e penetra, e come ſom

maméte valevole è pignere,e urtargli altri corpi,tutto

ciò,che alla ſua forza ſi oppone,urta,e diſcaccia;quin

di conchiude, che deeſi ſolamente a queſto ſpirito ri

portare de'tremuoti la cagione. E ſerveſi per pruova

di ciò, che non ſolo i più sformati tremuoti accada

no all'ora, che il Cielo più del ſolito chiaro, e ſereno

dimoſtraſi, ſtando ſotterra lo ſpirito, che muove le

tempeſte trattenuto: ma anche, perche quelli ceſ.

ſando ſogliono fieriſſimi venti uſcire dalla terra;

affermando ancora eſsere ciò avvenuto non ſolo in

Eraclea di Ponto: ma altresì in Iera una delle Iſole

Aolie.Ecome che voglia Seneca, che il narrato ſpiri

toentri per larghi, 8 apertimeati nelle caverne ſot

terra, non però di meno dice Ariſtotele, che per oc

culti, e naſcoſti forellini ivi penetri.

Ma che che ſiaſi di ciò ſcòciamente nel vero ſi dâno

à credere i menzionati filoſofanti, che il mentovato

ſpirito, o vento ſia la cauſa del tremuoti, impercioc

chè, ſicome dice il dottiſſimo Pier Gaſſendi: Tumſi

ille caverne ſubterranea precluſa ſunt, ventus ſpiri

tuſ e ſubire in cas valeat, quam intret perforamen .

in domum, ita aliundè exquiſitè" , ut nihil

saliuaſi apertum, quam ipſumforamen: E oltre à ciò

ricm:
----
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riempiuteſile narrate caverne di ta venti, non poì

trà certamente niuno contraſto, o dibattimento tra

queſti accadere, onde" ſcuoterſi la terra, o ſe pue

re quivi accaderà coralpugna, non ſarà maggiore lo

sforzo, e l'impeto di quello, de venti eſteriori i quali

maggior forza poſſono avere ſopra la terra è cagione

dell'aria, dal cui agitamento acquiſtano ſempre mai

forza,e valore, non eſſendo altro il vento, che un'aria

moſsa, e dibattuta, o pure un'onda dell'aria, ſicome

vuole Vitruvio. Ventus autem (dice queſti) eſt aeris

fluens unda cum incerta motus redundantia, naſcitur

cum fervor offendit humorem,e impetus fervoris ex

primitvim ſpiritufflantis. E per non favellare del

gran Renato, diſſe Lucrezio,

Ventus enim fit, ubi eſt agitando percitus aer,

Prende dunque dal movimento dell'aria vigore il

vento, non altrimente,ſicome dice Pontano: -

Vt qui maonie in campis vada ad alta Meatri,

Paſtoragens, baculo ſtagnantem percutit undi,

Illa fagitcircim, 9 gravidi dai pulſa ſonora,

Impellita; undam illabens noua protinus unda.

Ergo paulatim augeſcens, fit majoreundo

Impetus, e9 vires, grauioràq; robora ſumit

Vt quum detenui primum fonte effluit humor,

It riuus: pòſt collectis procul imbribus amnem

Ingentem raptat ripis,lungumqi profectus,

Tum plenus rapidis in ponti, immittitur undis.

- E 2 Quin



44 Ragionamento de'Tremuoti
r

i Quindi puoſſi avviſare, ſenza far più lunghe paro

le quanto malaméte crederono i mentovati"
si, che prima del tremuoto, ſi ſcorga l'aere tranguillo,

e dopo ceſſatº le ſcoſſe di queſto ſi veggono impetuoſi

vétiuſcire dalla terra, del che è ſuo luogo favellaremo

- Metrodorº Chio appreſſo Ssnaca dice che l'aere

rinchiuſo nelle caverne ſotterra, venendo agitato da

l'aere eſteriore, che quivi ſuol penetrare, riſuona nel

la ſteſſa guiſa, che far ſuole la voce di qualched'uno,

che canti dentro della botte, e naſcene il tremuoto,

Ma potrebbe nel vero, per la narrata cagione rim

bombare l'aere moſſo nelle narrate ſpelonche, non

altrimente, che ſi facci la voce dentro della botte: ma

non ſcuotere la terra. Et oltre à ciò, o le mentovate

ſpelonche ſono d'aere sì fattamente ripiene,

che ne pure una particella dell'aere eſteriore vi poſſa

penetrare, e in tal caſo non potrà da queſto venire

in modo alcuno agitato il ſuolo,o pure trapelido qui

vile particelle dell'aere eſteriore ingombrerano quel
ſpazi della ſteſſa, o ſomigliante figura, e gridezza tra

quello diſperſi; imperciocchè le particelle dell'aere

ſtanno coſi tra di loro aſsébrate che ſopravenendove

ne delle altre della ſteſsa, o nò diſſimi qualità,e figu

ra,facilmente tra eſse ſiaccomodano, nonpotendo ta'

e particelle così ſtrettamente inſieme aſsem brarſi, e

unirſi che infra di loro noi laſcino molti forellini, ove

poſsa,l'iſteſia, o altra materia più ſottile fraponere |
º

- - -- - - - - ,

-

– –- - -- |
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ſi, onde quando l'aria vien premuta dilatadoſi, e rial

largandoſi ſempre cerca nel ſuo primiero ſtato di ri

tornare,ſicome avviſiamo negli archibuſi ſpiritali, ne'

quali l'aere premuto,e riſtretto,uſcédocó impeto fuora

ſcaglia impetuoſamente palla, pietra, o altra coſa di

sì fatta,o ſomigliante maniera. Quindi è, che l'aere

noſtrale, e più vicino alla terra premuto dall'aere ſo

praſtante continuatamente ſi rallarga, e ſi ſpande, ſi

che neluoghi più baſſivenedo via più pinto,e premu

to, con maggior forza dilatandoſi eſercita quella vir:

tù elaſtica, che li viene attribuita.

Ne quì mi prenderò briga di pruovare con Lucre.

zio, Democrito,e Gaſsendo che vi ſia il vacuo trà cor

pi diſperſo, e ſeminato, dicendo eglino che ſe tutto il

mondo foſse pieno, non ſi darebbe il moto non ſi po

tendo il corpo muovere dal luogo, nel quale ſi trova,

eſsendo tutti gli ſpazi occupati, onde diſse Lucrezio:

- guapropterlocus eſt intattus inane, vacanſ;

guodſi non eſſet: nulla rationemoveri

Respoſit,

più appreſso - -

aud igitur quicquam procedere poſſet

a Principium quoniam cedendi nulla daret res;

Atmune per maria acterra ſublimàa, Caeli, i

s

i Multa modis multis, varia ratione moveri,

Cernimus ante oculos: quaſi non eſſet inane,

Nontam ſollicitomotu privata carerent,
i 2 - guam
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guamgenita omnino nulla ratione fiſſent .

O pare affermare con Platone,che il vacuo né ſi

dia, il quale volle, che il mondo fuſſe tutto pieno, e

che il moto,non ſi facci, perche i corpi vadino adoc

cupare gli ſpazi voti, come dice Democrito, e Lucre

zio: ma perche nel medeſimo tempo, che un corpo ſi

muove, muoveſi anche l'altro, mercè che ſtanno nel

mondo i corpi fluidi in continua agitazione, onde l'u

no và ad ingombrare il luogo dell'altro, o più toſto il

fito, che frà gli altri corpi teneva: quindi è che il gran

Renato definì il moto (il quale d'altra ſpecie non ſi

dà,ſe non locale)eſſe translationem unius partis ma

terie, ſive unius corporis,ex vicinia eorum corporum,

que illud immediate contingunt, e9 tanquam quie

ſcentia ſpettatur in viciniamaliorum Nè il luogo al

tro ſi è, che uno ſpazio capace di contenere il medeſi

mo corpo, in quanto viene conſiderato reſpettiva

mente, agli altri che li ſono contigui. E queſta è la

dottrina della circumpulſione platonica nobiliſſima

mente a dì noſtri illuſtrata dal dottiſſimo Tomaſſo

Cornelio, nel ſuo aureo libretto del Timeo Locreſe,co

me può vederſi ne ſuoi eruditiſſimi Proginnaſmi.

Ma à miglior agio riſerbandomi à favellare di ciò,

ſiamo ad eſaminare le opinioni di coloro, che vol

f" doverſi riportare, a fuochi che ſotterra ritrovan

fide tremuotila cagione.

Fù egli dunque opinione di molti antichi, e mo:
- derni
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derni filoſofati ritrovarſi ſotterra fonti, e ſcaturiggini

di fuoco dicedo eglino, che ſicome p varie ſtrade ſot

terra diſcorron le acque, così parimente per altri ſen

tieri vi ſi conduca il fuoco. Vno de favoreggiatori

di tal opinione fù Platone, e ſicome teſtimonia Sene

ca, Empedocle in volendo dar ragione del calore,che e

in alcune acque ſcerneſi, giudica ardere ſotterra fuo:

chi ivi vicino chiuſi, e riſtretti, da quali le acque ricevo

no il calore, e che eglino,ora di continuo,ora tramez

zatamente eſcano ancora ſuſo; conforme à quei ſen

timenti, e ciò che il noſtro Pontano parimente ne

diſſe: -
-

Principio ingenti latè circumdata ponto

Tellus, fumificis incendia paſcit in antris,

Indetepent bruma fontes, cereliaq; arta

, Spargitſepe novis, quasevomit Aetnafavillis:

e più appreſſo i

Preterea ſpe occultisfornacibusignis

Aeſtuat, involvitg; globos ſi qua potis extra

Rumpere, e impoſito luctans ſub podere ſºvie,

Improbus, attollita; elato uertice colles -

Ma vi furono molti degli antichi filoſofanti, che

crederono altresì il fuoco eſſere il principio di tutre

le coſe, tra quali ſi annoverano Efeſio, Ippaco Meta

politano,S. Eraclio, e venne ancora queſta opinione

da Pittagorici ſequitata, de'quali ragionando Ari

ſtotele diſſe, bincignisapud ipſos eratprincipium, ex

quo
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quo omnia orirentur, e9 finis in quem omnia reſolve

rentur, S: il Trimegiſta parimente afferma, abigne .

creata fuiſſe reliqua elementa, e Cicerone atteſta che

Empedocle parimente ebbe sì fatta credenza. Onde

diſſe ancora Zenone, le anime noſtre eſſere calde,e ſot

tiliſſime tratte(come riferiſce Seneca)ex illissºpiternis

ignibus que ſtellas,ac sydera rocamus, velutiſcitillas

quaſdam aſtrorum in terris deſiliiſe, atq, alieno exi

tiiſe, e per tal cagione giudicò le anime noſtre eſſe

re mortali, e quelle da poco, e baſſe, quale credea eſº

ſere le anime degli ſciocchi, e ignoranti morire inſie

me col corpo, e quelle del dotti ſolamente doverdu

rate inſino all'ultimo crollo del mondo. Siutſapien

tibus placet, diſſe Tacito favellando di tal ſentimen

te di Zenone,non cum corpore extingvuntur magne

anime, il qual luogo chioſando il dottiſſimo Lipſio

nota, magne anime minute igitur,aut fatue pereit

aut non di manent. La quale opinione motteggiado

il piencipedella Romana eloquenza diſle Stoici uſu

ram nobis tanquam cornicibus largiuntur di man

ſuros aiunt animos, ſemper negant.Quinci follemen

te temevano gli antichi ſtoici, il morire sémeiſ nel

l'acque, imperciocchè ſtimavano, che le anime, ch'e

ran di fuoco veniſſero in quelle eſtinte; ne per altra

ragione,ſe non per queſta Vliſſe, e Enea dimoſtrano

cotanto timore di morire affogati nell'acque. Inge

muit Aeneas, dice Servio, non propter mortem, ſed

prop
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propter mortis genus, grave ſi enim,ſecundum Ho

merum,perire in naufragio, quia anima ſi ignea, e'

eſtingui videtur in mare contrario elemento. -

Ma gli antichi gentili attribuirono ancora al fuo

co la divinità, erigendoli ſotto umana ſembianza il fi

mulacro, ſicome Euſebio racconta, ei Caldei lo chia

mavano, Dio delli Dei, c era loro coſtume far paſ.

ſare i fanciulli ſopra le fiame,acciò come da unNume,

veniſſero purgati.Ne per altra ragione veniva da Cal

dei il fuoco ad rato, ſe non per queſta, che per avvi

ſo d'un antica notizia auuta da Noe, ſtimavano

che il mido ſotto un diluvio di fuoco doveſſe di nuo

vo rimanere incenerito, e diſtrutto: onde offrendoli

incenſi, e ſacrifici credevano di renderlo placato. E.

ficome riferiſce S. Gregorio Nanziazeno le famoſe,

piramidi d'Egitto furono altresì erette in onore del

fuoco,e da un'antico rapportaméto degli Ebrei ſi ha,

che Abramo Patriarca, ricuſando di adorare il fuoco,

fù in quello gettato per ordine del Rè Nembroth,

onde legg ſi nella ſcrittura, Abraham de ur Chaldeo

rii educiocioè dal fuoco. E Maſſimo Tirio parimente

atteſta,ch'era da Perſiani il fuoco adorato, e nelle ſto

rie africane leggeſi che fù nella Libia, per Dio

parimente tenuto. - ,

Ma altri, ſicome rapporta Plutarco, credendo, che

il fuoco fuſſe un'animale, avevano per coſtume di né

iſmorzare mai fiamma o candela acceſa, laſciando

- - “G che
-
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che da ſe ſteſſa mancaſſe, imperciocche ſtimavano

empia coſa uccidere un sì fatto animal,che nò nuoce.

Ma gli Egizi, ſicome Seneca riferiſce, ignem vocant

maſculum, quà ardetflamma: eºfaeminam, quà lu

cet innoxius tactu.La qual opinione, che il fuoco d'a

nima fornito ſia, ebbe, ſicome Euſebio racconta, da'

Fenici primieramente l'origine. - -

Ma ripigliando il noſtro ragionamento,volle Em

pedocle, che il menzionato fuoco ſtanno ne' luoghi

più chiuſi, e rinſerrati della terra al continuo arde, e

conſuma le parti di queſta à ſe proſſimane, quali in

ardendo vuopo è, che caſchino,e cadendo faccino tre

mare la terra. E ſerveſi per pruova di ciò , l'eſ

ſerſiveduta aprire alle ſcoſſe de sformati tremuoti in

profonde voragini la terra º

! Ma che non ſi poſſa per sì fatta cagione ſcuotere

la terra l'abbiamo di ſopra dimoſtrato, oltre che do

vea Empedocle dimoſtrare in che maniera ſotterra ſi

accenda il fuºco; concioſia coſa che incavandoſi

eſta non vi ſi è mai fuoco alcuno veduto.

º Diſſero altri appreſſo Seneca, ſimilmente per ca

gione del fuoco, che ſotterra ritrovaſi accadere i tre

muoti ma in queſta maniera: Namcum pluribus in

locis ferveant,neceſſe eſt ingentem vapore ſine exita

vvolat, qui vi ſua ſpiriti intedit,eº ſi acrius inſtitit

oppoſita diſfundit ſi verò remiſſior fuit nihil amplius,

quammo vet: Videmus ſpumare aquam,trie
i - 02
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Ato-guod in bac aquafacitincluſa, e anguſta,multo

magisillud facere credamus,cum violentius,ac vaſtus

ingentes aquas excitat. Tuncille vaporatione inun

aantium aquarum, quidquid pulſaverit agitat. Del

la quale opinione per teſtimonio d'Alberto ſi fù pari

mente Pittagora. - -

. Ma ſe vogliamo por mente alla natura di taiva

pori, o per opera del fuoco, o per altra ſomigliante

cagione dalle acque eſalati, certamente affermaremo

non eſſerno queſti de tremuotila cagione. Oſſervaſi

dunque che il fuoco poſto ſotto un vaſo d'acqua,mo

vendo, e agitando le particelle acquidoſe, º sì che

tratto tratto dalla loro unione ſi diſciolgano, e ſe il

fuoco ſi accreſcerà aumentandoſi ancora il moto alle

narrate particelle ſotto ſpecie di vapore ſi vedranno

eſalare, ſi che egli è da dirſi, che il vapore altro non

ſia, che l'acqua ſteſſa in menome particelle diſciolta,

le quali, come che per la debolezza della noſtra viſta,

non poſſonſi mirare, viſibili con tutto ciò ſi renderan

no, ſe il fuoco ſotto del vaſo ſiaecreſcerà,o pure ſe in

qualche parte abbattendoſi ſi uniranno. Or dunque

quando è queſti vapori in tal guiſa eſalati un qualche

corpo s'oppone, riunendoſi ripigliaranno la loro

primiera forma, 8 in acqua ritorneranno, ſicome

la ſperienza tutto giorno ne inſegna. Quindi è che i

medeſimi vapori per la forza del raggi ſolari, o dalla

terra, o dall'acque eſalati, e di nuovo fià di loro nell'a

- - G 2 ria
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(ria aſſembrati formano le nubbi, le quali poſcia di

ſciolte ingenerano i venti e accadendo che tal nubbe

perche fatta più grave venga tutta quanta a cadere

ne naſcono le tempeſte; ſicome tai particelle da

(illa diſciolte,e di nuovo fra di loro in piccioli cumuli

unite, e noin tutto liquefatte ſcedendo, formano la

neve, ma ſe incadédo paſſ ráno per l'aria calda,quale

eſſere la noſtra in tempo d'eſtate, e in altri tempi avviº

fiamo, affatto ſtrugendoſi in pioggia ſi trasforº

meranno: ma ſopravenuta queſta da qualche vento

freddo, accozzandoſi di nuovo le narrate particelle

acquidoſe la gradine formaranno.Ma che che ſiaſi di

ciò, ſe tutto il mare foſſe ſotterra, e per cagione del

menzionato fuoco bulliſſe, non potrebbe nel vero

muoverla, e farla tremare: ma poſto ciò, per molto

tempo continuamente doverebbe durare il tremuo

to, non potendo così di ſubito quel boglimento ceſ.

ſare. -

Alberto Magno, rapportando l'opinione d'Anaſ,

ſogora dice, che ſcendédo il fuoco, che ſtà fra le nub

bi riſtretto, e miſchiato col vapore, trapelando leca

vità più ripoſte della terra,e quivi ſolleuando i vapo

ri, quali poſcia conſumati, ſciolto d'ogni legame cer

cando di montar ſuſo,ſcuote colla ſua forza tutto ciò,

che ſe li oppone,e fa tremare la terra. Ma egli è cer

tiſſimo, non eſſervi laſſuſo fuoco alcuno,ſicome folle

mente ſi fecero è credere gli antichi filoſofanti, che

vi
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vi allogarono la ſognata sfera del fuoco, che poſſa

ſcendendo partorire quell'effetto ch'egli ſciciamente

và diviſando: ma poſto pure, che vi fuſſe, comei -

CA
trebbe mai tanta quantità trapelarne ſotterra, c

poſſa nel ſuo ritorno cagionare il tremuoto? E ſe nel

penetrare, miſchiato col vapore,le viſcere della terra,

non la ſcuote come dopo,che libero,e ſciolto davapo

ri,ſe n'eſala può far quella tremare?

Ma un altro ſentimento di Anaſſagora intorno

alla cagione de tremuoti, riferiſce Seneca, dicendo,

che nella ſteſſa guiſa ſcuoteſi la terra, che l'aere; im

percioche dall'aere più groſſo della terra in nubbi có

denſato ſcoppiando il fuoco, non altrimente,che il ful

mine dalle nubbi, e cercando rigoglioſamente l'uſci

ta, ſcaglia, e fende tutto ciò che" ſintanto,

che apertaſi la ſtrada libero ſe n'eſala, e da ciò naſce

ne il tremuoto; al che confaſſi molto quel che de'tre

muoti ragionando, diſſe Plinio. Neque eſt aliud in ter

ra tremor, quam in nube tonitruii, nec hiatus aliud,

quam cumfulmen erumpit incluſo ſpiritu luttante,

e9 ad libertatem exire nitente. -

Ma come che egli ſia veriſſimo, che dall'iſteſſa.

materia, o ſomigliante venghino nell'aria i fulmini, e

ſotterra i tremioti ingenerati, non pertanto inveriſi

mile ſembra, che gli ſteſſi aliti ſottiliſſimi,che forma

no là fuſo i fulmini, nella medeſima guiſa poſſano,

ſcoppiando dalle nubi ſotterranee ſcuotere, e aprire

- MI)
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in profonde voragini la terra, imperocchè

All'or ch'apre le nubbi, ond'egli è chiuſo

Impetuoſo il fulmine ſen fugge,

quantunque arda, & abatta le alte torri; di niuno o

»co momento ſi è cotal danno è riguardo di quello,

che ſuole cagionare il tremuoto. Ne vale il replicare

eſſere aſſai maggiori i fulmini ſotterranei,quali ſcop

piando dalle nubbi,che ſtanno ſotterra, poſſono cau

ſare il tremuoto; concio ſia coſa chè, oltre che mala

mente crede Anaſſagora eſſervi ſotterra le narrate

nubbi, e che à guiſa di fulmine da qualle uſcendo i

fuochi ſotterranei, faccino tremare la terra; po

ſto pure, che vi fuſſero, ſarebbe d'uuopo al debito, e

proporzionato accreſcimento di tali effetti formarſi

quivi fulmini innumerabili, 8 eſſervi nubbi im

menſe,e dell'aria,e della terra ſteſſa maggiori.E oltre

à ciò ſi doverebbe vn grandiſſimo ſtrepito,e rumore,

all'or che accadono i tremuoti ſentire.

E alla fine Epicuro, preſſo Seneca, vuole che di

tutti i narrati modi ſi poſſano cauſare i tremuoti: Er

gout ait, poteſi terram movere aqua, ſi partes aliquas

eluit, e9 abraſit, quibus desiſt poſe extenuatis ſuſti

meri, quod integrisferebatur. Poteſi terram motere -

impreſſio ſpiritus. Fortaſſe enim aer extrinſecu ,alio

intrante aere, agitatur. Fortaſſe aliqua parte ſubitò

decidente percutitur, e inde motum capit. Fortaſſe

aliqua parte terre, velut columnis quibuſdam ac pilis

ſia
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Juſtinetur: quibusvitiatis, acrecedentibus: tremit

pondus impoſitum;Fortaſſe calida vis ſpiritus in igné

verſa,e fulmini ſimilis, cum magna ſtrage obſtan

tium fºrtur Fortaſſe paluſtres, e i centes aquasali.

qui flatus impellit, 9 indeaut ictus terram quatit,

aut ſpiritus agitatio,ipſo motu creſcés, 3 ſe incitans,

ahimoinſumma uſque perfertur: Ma il Cardano più

di quel che comportavano i ſuoi tempi accuratiſſimo

filoſofante facendoſi più d'apreſo ad inveſtigare la

cagione de tremuoti diſſe: Terremotus fit, cumma

ºria, que uri apta eſturitur, ſulphur, ſalinitrum, 9°

bitumen,cum enim hac accenduntur, necexitum in- ;

veniunt, ut in cuniculis, machiniſgi terram movent, s

º quatiunt; ſicome molto ſomigliante a queſto ſi è

l'opinione auta dal P.Attanaſioi" intorno al

la cagione de tremuoti. Ne altra coſa più veriſimil

mente poterſi per la cagione de tremuoti aſſignare,

ghe il ſubitaneo accendimenro del ſolfo, falnitro, e

bitumo entro le cavità della terra in appreſſo dimo

ſtraremo. Ma prima egli convieni" in che ma

niera il ſolfo, il ſalnitro, e il bitume s'ingenerino ſot

terra, e qual ſia la figura, el moto delle particelle che

si fatti minerali" e come poſcia nelle

ſotterranee caverne accendendoſi ne vengono a cau

ſare il tremuoto.

Egliadunque è da ſaperſi, come oltre all'eſſervi

tusiamoli vapori eſalati dalle acque, che ivi ſtan
- . - no
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no naſcoſte, vi" ancora moltiſſime particelle di

vegetabili, e animali ſoſtanze, e altri vapori di argen

to vivo, e d'altri sì fatti, o ſomiglianti minerali, e al

tresì vi hà ſotterra, e moltiſſime oleoſe eſalazioni, e

grandiſſima q: âtità di ſughi acetoſi i quali tutti per la

diverſa figura delle loro particelle, molte ſorti di gg

me, di minerali, e d'altre coſe, che quivi ritrovanſi

compongono. Ma le menzionate oleoſe eſalazioni,

perche ſono di particelle ramoſe fornite, facilmete at

taccanſi alle ſottiliſſime, e penetrevoli particelle de'

ſughi acetoſi e queſte di ſommaméte legieri,e mobili

réd no groſse e ramoſe;tai particelle adique di si fa

tamaniera miſchiate con quelle degli altri minerali,

ingenerano il ſolfo, ſicome unite colle particelle del

la terra pregne ancora di ta ſughi acetoſi, naſcene

il bitume. -

Quindi è, che il ſolfo molto atto ſi è a concepire

la fiamma, perciocchè oltre a ſali acetoſi, aue in ſe

quella pingue ſoſtanza oleoſa, quale perche ſi è

de ſemi del fuoco fornita , toſto apprende la

fiamma, onde giudica Renato: eſſere il ſolfo al

l'uſo della medicina caldiſſimo. l

Ma per quelche tocca a ſali, in moltiſſime manie

re ſi poſſono ingenerare ſotterra; imperciocchè

le acque paſſando per le vene della calcina, e portan

doſ cola falſ zza di quella, ne vengono a ingenera

reil ſalnitro, ſceme parimente tuttogiorno oſſervia
- -
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mo naſcere dalla calce nelle mura delle caſe di freſco l

fabricate, e in ſito ombroſo allogate il ſalnitro, e'l ſale

armoniaco. Sogliono in oltre le piogge, e le nevili

quefatte eſtrarre dalle ceneri, e dalle pietre bruciate

molte ſpezie di ſali. Ma tra le molte generazioni di

ſali, è da porſi in conſiderazione quella del ſale ar

moniaco, che abondevolmente vediamo venire dal

monte Veſuvio,e dal monte Etna. E ſpezialmente,

quello, che in tanta quantità ritrouaſi tra i meati, e

ipori di quella glarea, formata dalle pietre lique

fatte, che ſuole il monte Etna vomitare. E ſicome ne

fà teſtimonianza Gio: Alfonſo Borelli non meno

acutiſſimo matematico, che filoſofante, le ſuperficie

di tali pietre, da quello vomitate, in quel fieriſſimo in

cendio nell'anno 1669, accaduto, avviſavanſi, come

che di recente aperte, abondevolmente di sì fatto ſa

le armoniaco ſparſe, il quale, ſicome egli giudica, né

ritrovaſi tra le cavità di tal monte, ne venirne dalle

miniere di sì fatto ſale, che forſe entro le ſpelonche

di quello vi fuſſero: ma eſſere quaſi che un avanzo,o

eſcremento di ſalnitro, ſolfo, e calcanto bruciati, ſi

come ſono tutti i ſali ſublimati, e que che liſciviali

diconſi E moltoſomigliante a queſto ſi è quel ſale ar

moniaco, che naſce nelle miniere del ſolfo in Poz

zuoli, imperciocchè avviſaſi d'una medeſima figura,

e acetoſità fornito, e poſto nell'acqua grandamente

la raffredda, ſicome miſchiato coll'olio dicalcanto,

H - lla:
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naſcene un gran boglimento. Le quali proprietà pae

rimente oſſervanſi in quel ſale armoniaco, che nel

monte Veſuvio s'ingenera. Ma ſicome alla fine ve

diamo naſcere una grandiſſima quantità di ſale dalle

pietre, che dentro le fornaci calcinanſi, e avvisiamo

altresì ingenerarſi il ſal dolce ne fiori melati, l'acu

to, e l'amaro ne'rafani, e in altre infinite coſe molte

ſpezie di ſali, coſi certamente non ſarà fuor di ragio

ne il credere, poter accadere nella ſteſſa,o ſomiglian

te guiſa la generazione de'ſali ſotterra. Le particelle

adunque de'ſali, ſicome dice Renato, nella narrata,

o altra maniera ſotterra creati, paſſando per alcuni

meati ſtretti della terra, e quivi rimanendo in parte

della loro figura, e quantità ſpogliati,in ſalnitro, ſale

armoniaco, e in altri sì fatti ſaliſi mutano.

Ma ciò avviſato, egli è da ſaperſi, che il ſal

nitro ſi è di particelle acute,e rigide compoſto,e in ciò

dal ſal comune diverſe, perciocchè ſono più groſſe in

una,che nell'altra eſtremità. ll che puoſſi da ciò avvi.

ſare, che le particelle del ſalnitro liquefatto, né come

quelle del ſal commune di figura quadrata oſſervanſi

galleggiare nell'acqua; ma nel fondo del vaſo ſe ne

ſtanno ſtrettamente attaccate; quindi è che venendo

tai particelle agitate formano il circolar movimento

in quella parte più acuta. Or dunque venendo fatto

di meſcolarſi il ſolfo col ſalnitro, ſicome nella polve

re dell'archibuſo (quale di ſolfo, ſalnitro, e carbone
- COſl
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componeſi) e per cagion di fuori, le particelle del ſol

fo infiammate, riallargandoſi, accendono il ſalnitro:

ma perche le particelle di queſto molto ſpazio è

formare il circolar movimento ricercano, accade che

la fiamma di tal polvere ingenerata per opera di ciò

grandemente dilataſi. Ne il carbone miſchiato col

ſolfo, e col ſalnitro nella narrata polvere intertiene il

dilatante movimento di tal fiamma,ſicome giudica il

Gaſſendi: ma opera non altrimente, che il lucignolo

infuſo nell'olio, o ſolforato, il quale non ſolo di leg

gieri,e toſtamente ſi accende; ma forma una fiamma

più vivace, e grande. Quindi è che il carbone ridotto

in polvere,e in una col ſolfo,e col ſalnitro meſcolato:

perche di particelle ramoſe compoſto, di molti, eva

rjmeati ritrovaſi fornito: tra quali le partic. lle del

ſalnitroſi avvolgono, e ſi reſtringono; onde quando

vien tocco dal fuoco il granello della menzionata.

polvere, infiammandoſi in prima il ſolfo, ſicome al

tresì le particelle del carbone a guiſa di tante cande

le accendendoſioperano sì, che le particelle del ſal

nitro, non l'una dopo l'altra: ma tutte inſieme in un

medeſimo tempo concepiſcono la fiamma; ſicheve

nendo per tal cagione ſommamente agitate, e cer

cando più ampio ſpazio a formare il circolar movi

mento, radoppiano ſempre più gli urti, onde violen

temente rompendo il granello della narrata polvere,

con impeto ſcagliano, e fendono tutto ciò che alla
H 2 loro
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loro forza ſi oppone.Onde è certiſſimo,che il ſalnitro,

nóper ogni séplice calore ſi accede: ma del fuoco vi è

d'vuopo, acciò poſſa infiammarſi, imperciocchè poſto
il ſalnitro ſopra licarboni acceſi o ſe pure il fuoco en

tro il ſalnitro liquefatto gettaraſſi, incontanente ſi
accenderà: ma rinchiuſo in un vaſo, e poſto ſopra il

fuoco,lentaméte liquefacendoſi,vedraſſi alla per fine

formare uno ſpum ſo boglimento. Onde appiccataſi

la fiamma ad alcuni pochi granelli di talpolvere, en

tro l'archibuſo,o bombarda,ſcoppiando queſta fuori

in un ſubito ſi ſpande, e penetra i forellini di tutti gli

altri granelli,perche queſti in tal guiſa infiammati di

latandoſi, ſcuotono la bombarda, e ſcagliano con.

iſtrepitoſo rimbombo palla,o altra sì fatta coſa: por

tando a ciò, che ſe l'incontra certiſſima ruina.

Quinciè che ſi ſuole più, o meno quantità di fal

nitro miſchiare col ſolfo, e col carbone nella narrata

polvere ſicome il biſogno per lo quale viene adopera

ta richiede.

Ma egli è quì d'avertirſi, che al ſubitano accendi

mento della narrata polvere, è neceſſario, che l'aere

ſeminato tra i granelli di queſta vi ſia; imperciocchè

ſtrettamente cotal polvere ammaſſata in tanto, che di

duriſſima pietra abbia ſembianza, e venendo acceſa

dal fuoco, non potrà cofi di ſubito nelle parti interio

ri di queſta penetrare la fiamma: ma lambendo d'in

torno tratto tratto, e dopo lungo tempo le altre"i
- celle
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celle una dopo l'altra ſi accenderanno, quinci ſgreto

lata minutamente la narrata polvere, emeſſa libera,

e ſciolta entro la bombarda, neceſſariamente molte,

particelle d'aere vi ſi tramezzaranno; ſiche per ca

gion di fuori pochi granelli di" apprenº

dendo la fiamma, quaſi in uno ſteſſo punto tutti gli

altri ſi accenderanno, e per opera delle narrate parti

celle del ſalnitro"tal fiamma molto più

lungi, e con maggior forza, e rumore ſcacciaranno

da quella il globbo di ferro. -

Ma come che nel vero ſia grande la forza, e l'im

peto della narrata polvere acceſa e di quell'altra, che

dagli effetti, che produce chiamaſi tonante, quale ſi

fabrica con tre parti di ſalnitro raffinato, due di ſal

di tartaro, e una di fiori di ſolfo, e meſſone una pic

cola porzione in una paletta di rame, o di ferro, o di

qualſivoglia altro metallo,e ponendoſi queſta ſul luº

me della candela, o ſopra i carboni acceſi, ſi vedrà a

pocoà poco mutar colore, facendo poſcia uno ſcop

pio ſimile à quello dell'archibuſo; non per tanto nel

vero maggiore ſi è la violenza dell'oro fulminante;

componeſi queſto di oro, o altro metallo liquefatto

nell'acqua regia, o ſia ſtigia, e infuſovi il ſale, o pure

ſicome chiamano l'olio del tartaro, in polvere ſicon

verte, quale poſcia ſeccataſi, non ſolo per opera del

fuoco: ma per ogni ſemplice calore ſi accende, e con.

grandiſſimo ſtrepito rigoglioſamente ſcoppiando fi.

- de
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de in menome parti il vaſo, tornando ſpeſſo a guiſa

di fulmine indietro. L'acqua regia ſi forma di ſalni

tro,calcanto, ſalarmoniaco, o commune, e è cagione

forſe del grave e ſpiacevole odore, che eſala lo ſpirito

del ſolfo, venne cotal acqua, ficome vuole il

gran filoſofante Roberto Boyle, chiamata parimen

teſtigia; Onde per opera del calcanto, e del ſale ar

moniaco accreſcendoſi la forza del ſalnitro, naſcene

Glasformata violéza, e ſicome eſquiſitamente avviſa

il Gaſſ ndi, le particelle del narrato metallo in pol

vere ridotto, operano non altrimente, che ſe fuſſero

tante picciole palle di archibuſo, o bombarda, dalla.

cui forza viene ſcoſſo terribilmente il vaſo, nel quale

il narrato oro ſe ne ſtava riſtretto, e altresì le parti

celle dell'olio del tartaro quivi rimaſte adoperano lo

ſteſſo, che il ſolfo, il quale toſto ſi accende; eſſendo

queſt'olio (come quello, che dalla gromma, o dalla

feccia del vino eſtraeſi) di particelle ſulfuree, e degli

ſpiriti del vino abondevolmente fornito.

Ma prima di entrare è diviſare in che maniera i

narrati minerali ſotterra ſi accendano, egli con vi n.

ſapere, che quantunque molte ſiano le maniere colle

quali ſi ſuole ne corpi accendere il fuoco, ciò ſono il

icchiare, e il cozzare forte inſieme di alcuni corpi

duri, l'infonder metallo, o altro diſcorrente entro è

certi liquori, l'inacquare la viva calcina,e ammaſſare

ſtrettamente , inſieme , e unire erbe, frutta,
- - - - -- -- e
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e altri vegetabili, e animali ſoſtanze il bollir del mo:

ſto, o d'altri ſughi di frutta, o d'altresì fatte coſe, o

per opera de'raggi ſolari, i quali per lo ſpecchio ca

vo, o conveſſo paſſando in un ſol punto ſi uniſcono;

non per tanto ſembra non molte, ma una eſſere la

cagione dell'ingeneramento del fuoco, e del calore;

ciò ſi è un cotal movimento, che aprendo, e allargan

do le particelle de'corpi, in cui chiuſi, e riſtretti ſono

i ſemi del fuoco, quelli deliberando uſcirfaccia,iqua

lipoſcia inſieme aſſembrati, e'l caldo, e'l fuoco ne

vengono è ingenerare; Onde convien dire, che il

fuoco altro non ſia, che una unione de narrati aliti,

che di ſomma velocità,e ſottiglezza forniti,muovonſi

con grandiſſima velocità, e paſſano, e penetrano,diſ

ſolvono, ſeparano,e fanno tutte quelle operazioni che

ſono attribuite al fuoco; ſi che penetrando queſti ne

ori della noſtra carne, e ſpezialmente in quelle pa

pille deſtinate agli organi del tatto, nuovamente ave

viſate dall'accuratiſſimo filoſofante Marcello Mal

pighi, e ivi riſvegliando gli ſpiriti, il cui moto per

gli organi, è sì fatto ufficio deſtinati, communican

doſi al cerebro, dove ſi fanno le ſenſazioni, cagiona,

un tal ſenſo, o affezione nell'anima (quale non pro

priamente ſente, perche ſtà negli organi dei ſenſi

eſteriori, ma perche riſiede nel cerebro, dove eſercita

quella facultà, che chiamiamo ſenſo commune) ca

giona dico quel ſenſo, che noi chiamiamo calore. E
- ” che
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che i narratialiti ſi ſpargon continuamente dal fuo:

co, quantunque sfuggano la noſtra viſta, è mol

to agevole à conoſcerlo ſe ſi porrà poco dal fuoco di

ſtante la polvere dell'archibuſo, o altra coſa facile ad

accenderſi, che vedraſſi ſubito concepire la fiamma,

o ſe pure in convenevoldiſtanzaporremo ſopra i car

beni acceſi carta,o altra coſa più leggiera, che la ve»

dremo eſſere cacciata in alto da narratialiti,che la pin

gono in sù. Onde muove la quiſtione Platone dive

dere per qualcagione, il fuoco ſi chiami caldo, il qua

le riſponde: Ciò in tanto potremo arrivare a conoſce

re,in quato che coſideriamo la ſeparazione,e la diviſio

ne,che da iſtoſifà nel noſtro corpo, e che tal paſſione in

noi ſifacci, e manifeſto a tutti, dovemo dunque repe

tendo nella memoria quello, che ſi è detto della gene

razione, e della ſua figura, conſiderar la tenuta degli

angoli, la ſottigliezza de lati, e la picciolezza delle .

ſue particelle,colla velocità del moto, in virtù delle .

quali è ſommamente penetrante, e veemente, e velo

ciſſimamente divide e diſſipa tutto ciò, che ſe l'incon

tra. E dividendo, e ſeparando altresì le parti del no

ſtro corpo, meritamente cagiona quella paſſione, che

noi chiamiamo calore. -

Ma ripigliando il noſtro diſcorſo, dico avervi ſot

terra molte ſorti de minerali, di vegetabili, e animali

ſoſtanze, che d'acetoſi ſali,e d'alcali abondano molto,

quali ſe da qualche cagione dentro, o di fuori moſſi

ſo

--

--
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ſono formano il movimento formentate, e naſcene

il caldo, ſicome nel fime, e nell'erberammaſſate, c

tra di loro ſtropicciate accade. Ma come ciò avve

gna, è da conſiderare. Per opera dunque di tal mo

vimento formentante ſpriggionanſi i ſemi del fuoco

dal corpo, che ſi formenta i quali ſciolti, e ſviluppa

ti da legami dell'altre particelle, che rinchiuſi, e ri

ſtretti tenendoli permettean ſolo intorno a loro in

ſenſibilmente muoverſi, nelle caverne aſſai ſtrette, e

rinchiuſe della terra ingenerano il caldo, ma abbat

tendoſi nelle ſpelonche non così ſtrette, e rinchiuſe,

ove ſiano le vene del ſolfo, del ſalnitro, del bitume,

e d'altri sì fatti minerali, e tra pori di ta' corpi pene

trando vi ſi accenderà il fuoco; perciocchè il ſolfo,

quale ha in ſe la materia oleoſa toſto apprende la

fiáma,ſicome il bitume, trà pche ſi è abondevole de'

narrati ſughi acetoſi,e d'alcali,e per l'unione,e figura

delle particelle ond'è compoſto, molto atto ancora

ſtimaſi à concepire la fiamma. E quando unavolta,

un de narrati corpi ſotterra ſi accende, facilmente

la fiamma agli vicini corpi communicaſ;impercioc

chè gli aliti della fiamma paſſando per i meati della

terra, e penetrando negli altri corpi di tale o ſomi

gliante maniera altresì acconci ad infiammarſi, e

movendo, e agitando i corpicciuoli di queſt,l'accen

dono; Ma egli è eertiſſimo ricercarſi neceſſariamente

l'aere all'ingeneramento della fiamma, non ſi poten

- I do
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do queſta ne luoghi ſtretti, e d'aere privati in modo

alcuno accendere; perchè in quelle ſpelonche d'ogni

parte chiuſe, dentro delle quali l'aere vien trattenu

to, non può vivere molto tempo la fiamma, eſſendo

egli d'uvopo non ſolo la preſenza ma anche l'ondeg

giamento dell'aereondepoſta quella mitenerſi die
rare « i

- Ma che ſi poſſa nella narrata guiſa accendere ne'

corpi il fuoco faſſi manifeſto,non ſolo da quelche ab

biamo diviſato, ma ache da ciò,che l'antimonio, e il

mercurio ſublimato uniti inſieme fermentandoſi ſi

accendono. E per non favellare de molti ſpiriti chi

mici, che trà di loro uniti, o poſti ſopra metalli di

botto ſiaccendano certiſſima coſa ſi è, che toccandoſi

con mano l'olio di calcato, o ſia vitriolo,e di tartaro,

neſſuno di queſti ſembrarà al tatto caldo, ma meſco

lati inſieme, ſi vedranno ſubito bullire, e naſcerne il

caldo; ſicome parimente meſcolandoſi tra di loro il

ſalnitro, il ſolfo, il bitume, e la vivacalcina, ſi fa una

certa miſtura, che non ſolo da ogni ſemplice rugia

da, ma anche dallo ſputo ſi accende.

Da quelche abbiamo dunque ſin quì diviſato, cd

viencertamente affermare, ſe pur non vado errato,

che o per lo cozzare inſieme delle dure ſelci, o per lo

ſtropicciamento tra di loro di metalli, legni, ſaſſi, e

altresì fatte coſe,op cagione dell'acqua siplice ſtilla

ta nella viva calcina,o pure nella mentovata miſtura
- - - - - - - - di
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di ſalnitro, ſolfo, bitume, e calce, che forſe ſi faceſſe

ſotterra, operopera de'narrati, o altri sì fatti modi

ſprigionandoſi da menzionati corpi i ſemi del fuoco,

e accendédo di fatto nelle caverne poco ſotterra pro

fonde il ſolfo,il falnitro,e il bitume; gli aliti de'quali

in tal guiſa acceſi velocemente in ogni parte dilatan

doſi per opera delle particelle del ſalnitro, quali cer

cando ſempre più ampio ſpazio è formare il loro di

latante, e circolar movimento,ne vengono a dilatare

" la fiamma di tal materia ingenerata,

onde rigoglioſamente, e con impeto ſcotendo la ſo

praſtante terra, e le mura di ta ſpelonche naſcene il

CICfnuotoa - : : - . . . . , -

- Q indi più o meno fortemente ſi ſentiranno le

ſcoſſe del tremuoti, ſecondo, che molti, o pochi ſa

ranno gli urti, con i quali la fiamma, per opera de'

narrati minerali acceſi tratto tratto creſcendo, ſcuote

le mentovate cavità ſotterranee, finche per la gran

diſſima copia di tal materia acceſa, fatta oltremodo

sformata, raddºppiando le percoſſe, e le ſpinte farà la

terra orribilmente tremare: accadendo ciò non altri

mente che ſi facci la polvere, imperciocchè egli è da.

ſupporſi, che la narrata polvere entro la bombarda,

quando vien tocca dal fuoco, ben ſi accende tutta,

inſieme in un ſolo indiviſibil punto, ma faponeſi,

qualche dimora, quale tutto che breviſſima,ia
- - . . . . I 2 . ra:

-
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facilmente in molti, anzi innumerabili iſtanti divide

re; ſi che apprendendoſi da un granello di tal polvere

la fiamma, e cercando più ampio luogo a formare il

ſuo dilatante movimento accende gli altri granelli, e

per opera di queſti accreſciuta, incomincia non ſolo a

ſcuotere il fondo della bombarda: ma a pignere leg

- giermente la palla; onde fattoſi più ampio ſpazioal

l'accendimento degli altri granelli, e venendo per

tanto gli urti,e le percoſſe della fiamma, ſpezialmen

te alla palla dirizzati, avviene,che queſta più volato

roſamente ſi muova; ſi che ſpinta più innanzi,nevie

ne à laſciare luogo più capace al dilatamento di tal

fiamma, quale fatta intanto à cagione degli innume

rabili granelli acceſi, oltre modo sformata, e ſtrab

bocchevole, ſequitando è pignere ſenza mai rifinare,

e con gran forza la palla con velociſſimo moto la ſca

glia, e a cagione della reſiſtenza di queſta egualmé

te ſcuotendo la bombarda la fà in dietro ceſſare.

Ma quanto ſia grande la forza, e l'impeto della,

narrata fiamma, e ingenerata particolarmente da

una sì fatta materia potraſſi più chiaramente avviſa

re ne cunicoli, o mine,dentro delle quali la rinchiuſa

polvere, per opera eſteriore infiammandoſi,e volen

do eſercitare il ſuo dilatate movimento, non ſolo fen

de le alte ſopraſtanti machine delle difeſe, e abbatte,

e ſvelle gli edifici, e tutto ciò che li fà reſiſtenza ri

goglioſamente ſcagliando manda ſuſo, ma" le

CalC
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caſe circonvicine ſcuote, e fà tremare; quinci puoſſi,

ſcorgere, che quel che fà vna fiamma non così gran

de, entro piccoli cuniculi creata a riguardo delle alte

ſopraſtanti machine, e de luoghi proſſimani, può

operare una fiamma oltre miſurasformata, e impe

tuoſa nell'ampie, e ſpazioſe ſotterranee caverne in

generata dal ſubitano accendimento della narrata

abondevolmateria di ſolfo, ſalnitro, e bitume à ri-,

ſpetto degli alti monti, e delle città, e delle terres,

che non ſolo loro ſopraſtanno, ma che d'ogni'ntor

no le circondano, imperocchè queſta con impeto più

grande vrtandola ſopraſtante terra ſcuote,e fa trema

re le provincie,e i regni,e muove alte ruine,adeguanº

do i monti, e le città miſeramente al ſuolo. i

Onde ſicometa fiamme entro i mentovati cuni-,

culi acceſe non ſogliono egualmente in ogni parte,

della ſopraſtante terra operare i medeſimi effetti, ma

ſecondo che queſti ſono o più chiuſi, o più aperti,o

più grandi,o più piccoli,o molto ſotterra,o più vicino

alla ſuperficie della terra ritrovanſi; o pure ſicome la

materia bruciante ritrovaſi, o più unita, o diſperſa,o

ſi è più o meno copioſa,e abódevole, quinci vedefior

leggiermente la terra tremare, ora fortemente ſcuo

terſi, ed ora andar tutta ſoſopra; in tal guiſa le nar

rate fiamme, pcr opera del mentovati minerali ſot

terra acceſe diuerſi effetti nella ſopraſtante terra ſo.

gliono partorire,o a cagione della varia capacità ſito,

-
gran:

º
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grandezza, e profondità delle cavità ſotterranee, o,

ure ſicome la fiamma viene da una più abendevole,

o più parca materia ingenerata; Imperciocchè ſe per

avventura ſi crearà una tal fiamma ſotterra, che non

abbia baſtevole forza a pignere, e ad atterrare le ſo

de, e gagliarde machine del ſopraſtanti edifici, farà

la terra lievemente tremare:ſicome all'ora queſta ve

draſſi fortemente traballare, quando agli urti della

fiamma può quaſi, che in ogni parte fenderſi, e rui

nare. E inoltre apriraſſi in profonde voragini later

ra, all'or che alcune parti di queſta più ſode agli urti

della fiama reſiſtendo,e le altre infendédoſi formano

alcuni meati, ne'quali le parti circonvicine già ſcoſ

ſe ne vengono è ruinare. E ultimamente eſſendo co

tal fiamma oltremodosformata, e venendo da una,

gagliarda reſiſtenza il ſuo movimento impedito, alla

fine forzè che ſcoppi, e fenda la ſopraſtante terra,

quale in uſcendo fuora e ceneri, edarene, e zolle, e

ſterpi, e ſaſſi, e tutto ciò che incontra impetuoſamen

te ſcagliando manda ſuſo, parte altresì calcinando

ne, e parte liquefacendone traſcorrente lo rende.

Quindi è che alle ſcoſſe de'sformati tremuoti ſo

gliono ſoventemente uſcire tai fiamme dalla terra, e

per non favellare di quella fiamma, che di repente

apparve all'agitamento di quel tremuoto accaduto,

mentre che da Mosè cavavaſi il Giannicolo, che fù la

prima città di Roma,opure ſicome altri vogliono fù
- llla
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una rocca allogata ſul monte di quella città, onde

cantò Ovidio, e - .

Arx mea collis erat qua vulgus nomine noſtro

Nuncupat, bec etas janiculumq; vocat.

Sortendo per avventura tal nome da Giano, che la

fabricò,ſicome dice Virgilio .

HancJanus Pater,hanc Saturnuscondidit Vrbº

Janiculum buic, illifuerat Saturnia nomen .

Qual tremuoto quivi accaduto, atteſta Geronimo

Bardi eſſere ſtato il primo,che ſi fe nel mondo ſenti

re; ne fà teſtimonianza parimente Tacito, che frà le

ruine di quel tremuoto, onde caddero è terra dodeci

città nell'Aſia ſi videro ta fiamme lampeggiare. E

il ſomigliante narra Ariſtotele eſſere ne' ſuoi tempi

accaduto non ſolo in Eraclea di Ponto, ma altresì in

Jera una dell'Iſole Aolie, nella quale per cagion d'un

tremuoto,eſſendoſi gonfiata à guiſa di monte la ter

ra, ſi aprì poſcia in profonda voragine cacciando

fuora grandiſſima quantità di fiamme,onde non ſolo

la proſſimana città di Lipari: ma alcune città d'Italia

vennero dalle ceneri coperte. Quindi il noſtro Pon

tano avendo pria detto,eſſere i fuochi ſotterranei de'

tremuotila cagione, e che ſcoppiando impetuoſamé

te tra le ſcoſſe di queſti ta'fiame coprono le città d'in

torno di cenere, e d'arene: poſcia ſogiugne,

Aeoliam fama eſt Liparen de rupe propinqua

Hoeſenſiſe malam,e lucemdoluiſſe negatam,

Aena
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Aenariam quoq:(certa manent veſtigia)ut olim,

Ide agit in cineres glomeratus pulvis ad auras

Pulverei queriturſpargi Prochite ardua nibi,

Illa ſolo fumante, gravi concuſſa ruina,

Spargit deſertos incendia lata per agros

Pertimuit mare,flammigeros devolvier ammes,

Incenſum e lateſcopulos ſuper aeraferri.

È per non far parola di quel fiume di fuoco, che per

ſomigliante cagione ſpicciò dalla terra, ſicome dice

Strabone,nell'Iſola Euboa, e di quell'altre fiamme,

che nell'anno 528. ſurſero alle ſcoſſe d'un fieriſſimo

tremuoto in Antiochia, onde cadde quaſi tutta in

ruine, quali bruciarono, per teſtimonio di Evagrio,

tutto ciò che quello avea illeſo laſciato, riferiſce Gio

vanni Solerzano, che per sì fatta cagione eſſendo

riſorto nel Perù un monte,vomitò copioſiſſime fiam

me: e perr pporto auuto dal P. Fra Martino del Rio,

altresì dice, che le ceneri a guiſa di rapido, e impetuo

ſo torrente ſcorrendo portarono alcune caſe inſieme

cogli abitanti, ſenza danno veruno di quelli, da un

luogo, ad un altro. E ſicome ne fa teſtimonianza il

Capaccio ſi videro ta'fiamme parimente uſcire dalle

aperture d'un nuovo monte nato per cauſa d'un tre

muoto in Pozzuoli. E il ſomigliante narra l'autor del

libro della nuova, e vecchia filoſ fia, nell'anno 82.

di queſto ſecolo alli 12. di Maggio eſſi re accaduto

in Parigi, vedendoſi quivi fra le ruine fatte da un
Ora
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orrendo tremuoto lampeggiare ſpeſe, e gagliarde

fiamme. Le quali fiamme ſi vidderd parimente eſa

lare in tempo del paſſato tremuoto in Vitulano, fico

memi ha tifarito il Sig. Baſilio Giammelli, nobil pre

giodella toſcana poeſia, ed ogni più rara letteratu

ra. Quindi è che i narrati aliti del ſelfo, del ſalnitro,e

quelli che compigono l'olio del calcanto e del tarta

ro, e altresì quelli del ſale armoniacose del mercurio

ſublimato, e forſe ancora quel medeſimi, che forma

no la narrata polvere, tratto tratto dalla terra eſalati,

e tra le nubbiin un ſol cumolo aſſembrati, e con gra

diſſimo ſtrepitopoſcia in cadereaccendendofi,gene

rano il fulmine.Nè ſi e fuordi ragione il credere, che

così fatti aliti, ſenza che venghino tocchi dal fuoco,

ſi poſſano infiammare; imperocchè ſicomevediamo

ingenerarſià cagione del moviméto formétate nella

ingue ſoſtanza, e ne narrati liquori,col ſolo meſco

i" calore, così parimente potrebbeſiccinghiettu

rare, che o per opera della pingue ſoſtanza del ſolfo,

o per la miſtura de narrati minerali, o per altra ca

gione di dentro, gli aliti, che c tal maſſa compongo

no agitandoſi, ſi accendano. E oltre à queſto,ſic me

vediamo, che per ogni ſemplice calore, o delſole, o

del fimo, o degli ammah,old'altro ſomigliante accen

deſi la menzionata polvere dall'oro fulminante for

mata, in tal guiſa altresì è da crederſi, che nella nara

sata maſſa , onde ſi cita il fulmine vi abbiano
tlisi a K tut
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tutti due corpiciuoli,che cicorrono, edinſiemeopee

sano nell'accendimento di tal polvere. n

- Ma egli è quì d'avertirſi, che la mentovata mate

ria, onde ſi formano i fulmini, non ſi accende in mez

zo la regione dell'aria, e tra le nubbi:ma con queſte

ſcendendo, ivi fenderſi, ed infiammarſi, ove ſoglio

noi loro effetti partorire, concioſiacoſa che paregli

inveriſimile, che una fiamma che toſto ſvaniſce poſi

ſa aprendº le nubbi fuggire, e paſſando così unità, e

impetuoſa per l'aeregiunga è"la terra. Soglio

no adunque tali falmini bruciare le veſtimenta, e

ardere i peli della barba degli uomini, ſenza offen

derli; ne pure in menoma parte la carne, accadendo

ciò per avventura,perche le narrate ſulfuree eſalazio

ni, come quelle, che anno in ſe la ſoſtanza oleoſa,

formano una fiamma leggitra, quale facilmente at

tacaſià que corpi atti ad infiammarſi; e alloncon

trota fulmini oſſervanſi roſicchiare le oſſa laſciando

parimente illeſa la carne, e liquefare la ſpada, ſenza

bruciar lavaginaje altresì fatte coſe operare, eſſen

do queſti abondevolmente forniti di quegli aliti ſot

tiliſſimi, e penetrevoli, che il ſalvolatile, l'acqua for

te o il calcanto compongono, imperciocchè, perta

eer gli altri, le particelle dal vitriolo facilmente rodo

no non ſolo la carne, ma i calli, e l'oſſa parimente, e

penetrati nelle vene, fanno altresì rappigliare il ſan

gue. E ultimaméte tal fulmine in dura pietra trasforº

2 -
meraſſi



Del Sig. Gaſpare Paragallo. 75

meraſſi ſe queſti aliti ſottiliſſimi ſi meſchiaranno, e

uniranno colle pingui particelle del ſolfo,e con altre

più groſſe eſalazioni, e ſpezialmente ſe vi abbiam di

quelle ſomiglianti a corpiciuoli, che formano quella

terra, che ritrovaſi nel fondo del vaſo, ove ſia ſtata.

l'acqua piovana timperocchè ſi è con più d'una pro

va oſſervato, che poſte inſieme, e ammaſſate con

queſta terra alcune porzioni di ſalnitro, e di ſolfo, e

poſcia talmaſſa accendendoſi, ſi è in duriſſima pietra

traſmutata. Quindi ſcoppiando impetuoſamente sì

fatti fulmini dalle nubbi, abbattono le ſommità del

le più eccelſe torri, e le cime dei più ſuperbi edifici,
ed allo ſpeſſo e le caſe, egli uomini, e gli animali pa

rimente atterrano; Onde dei fulmini ragionando

Lucrezio diſſe, e ,

Nunc ea quo patto gignantur, e impetu tanto

Fiant,ut poſint itudiſcludere turreis,

Diſturbare domos,avellere tigna, trabeiſgi

Exanimare homines,pecudei,proſternerepoſint;

Cetera degenere hoc,qua vi facere omniapoſine

Expediam. . - " . . .

E altresì il noſtro Pontano della varia forza del ful

mine favellando cantò,

Nunc etenim afflatu tenui pecudemqi,bovemqi.

Aut virides tondentes herbas, a utilice abarta

Arcentem nimios animoſi Syaerts eſtus

Exanimat, nulla ut maneant veſtigiamortis, -

B, Op-
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- Ottatunuteredas armenabaurireſoppren,

º Vi piaciduº videas paſtorem ducere ſomnunz,

i Nune uſtosarrus, atq, oſarigentia cernas, i

Non faciem non ora hominum,non corporanoris,

Nunc “ipſisetiam in ſtabulis, mirabile di tu,

- guadrupedé exolvit, pedibus quoqiferrea demit

ºo Vinchiatº intatto terram quatitungula cornu -

º Illaſisfonipes alta ad preſepia mandit. o

º Vidiego, quum incolumi totus pede calccusarſiti

º Senſeruntali fulvum affuxiſe metallum ,

- Bioeulisi tanta eſi vis inſita fulminisauris

iMa perciocchè le narrate eſalazioni ſottiliſſime, e

penetrevoli ſogliono ancora fra due nubbi trovarſi,

d'una delle quali quantunque piccola, e lieve ſopra

dell'altra cadendo, avviene,che o per l'agitamento

dell'aere, che fra lo ſpazio di tai nubbi ritrovaſi, o

per le narrate cagioni in un tratto accendendoſi ne

vengono a ingenerare la folgore, ciò ſi è una lieve

fiamma, che ſubito ſpariſce, quindi è che ſcerneſi

ſouvente folgorare il Cielo,avvegnachè non ſi ſenta

tonare. E alle volte ſogliono parimente ſenza tur

bamento di Cielo cota folgori apparire. Il che ap

preſſo gli antichi era giudicato ſegno di diſſauventu

ra, e di ſiniſtro augurio, ficome in facendo menzio

ne della morte di Ceſare narra Virgilio, - -

Non alias Caelo cecidere plura ſereno

Fulgura,
li

- E
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ELucano della fatal caduta della Romana Repabli

ſile a º 3 set - - - . . - i

º Fulgura fallacimicuerunt crebra ſereno:

Et varias ignis denſo dedit aereformas

Nunc jaculum longo, nunc ſparſo lumine lampas

Emicuit coelo: tacitum fine nubibus illis ,

Fulmen,

È Cicerone del ſuo conſolato favellando,

guid vero Phoebifax triſtis nuntia belli,

gue magnum ad culmen flamato ardore volabat

Precipiteis caeli parteis, obituſq; petiſet:

Aut cum terribili percuſſus fulmine civis,

Luce ſerenanti vitai lumina liquit .

Ma da altri vennero creduti ſegni di proſperi ſuc

ceſſi, ſicome ſcerneſi da Omero, e da Senofonte,Sico

me altresì i mentovati aliti fra le particelle delle pin

gui ſulfuree eſalazioni auvolgendoſi ne naſcono al

cune piccole fiamme, non diſſomiglianti da quelle,

che dallo ſpirito del vino ſi creano; quali apparendo

nell'aere più fablime ſono ſtelle erratiche, o cadenti

chiamate. Delle quali ragionando Plinio diſſe: Illa

mimio alimento trattibumoris, igneam vim abun

dantia reddunt,cum decidere creduntur, atapud nos

quoq; id luminibus accenſis liquore olei notamusacci

dere. E il noſtro Pontano parimente, i

Sepe per eſtatem caeloſi forte ſilenti, -

Autcarpes iter,aut ma vortiaſigna ſequtus,
- i Tra è
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Traduces vigilem per iuſa ſilentia notem,

Collucere faces, celoq; cadentia cernes -

Sydera e incenſosper ſudum albeſcere tra tut.

e Virgilio altresì cantò,

Sepe etiam ſtellas vento impendente videbis

Precipiteis caelo labi, noctiſt, per umbram

Flammarum longos a tergo albeſcere tractus,

Ed in un altro luogo infavellando d'una sì fatta ſtel

la, che dopo i prieghi d'anchiſe ſi vide cadere dal

Cielo: diſſe, - -

Decaelo lapſa per unbras

Stellafacem ducens multa cum luce cucurrit

Illamſummaſuper lambentem culmina tecti

Cernimus Idea claram ſe condere ſilva

Signantemq: vias: tum longo limite ſulcus , ,

Datlucem,e late circumloca ſulfure fumant :

E per non favellare di quella ſtella, che racconta

Seneca eſſerſisù l'aſta di Gilippo poſata,e di quell'al

tre, che atteſtano il Patrizio, e Sigisberto aver vedu

te più volte cadere: narra Pier Gaſſendi, è 1 2 del

meſe di Maggio del anno 37 di queſto ſecolo,eſſen

do il Cielo ſereno, aver veduta una ſomigliante ſtella

volare. Sicome per l'aere noſtrale, e appreſſo di noi

cota fiamme ſuolazzando fochi fatui ven on chia

mati, i quali fanſivedere sù per i cimiteri, ed i ſe

polcri, e forſe non diſſimiglianti da queſte furono

quel dilatate falde di fuoco, che vide ils" Ale

- all
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ſandro infin la terra cadere, ſicome Dante rapporta,

guali Aleſandro in quelle parti calde -

D'India videſoura lo ſuo ſtuolo i

-, Fiammè cadere inſino a terra ſalde, º e

e altresì fiamme, che lambiſcono appellanſi, a cauſa

che facilmente a capelli de fanciulli, a crini de'ca

valli, al ferro dell'aſte, e ad altresì fatte coſe ſi appic

cano.Onde preſſo Virgilio fà giudicato ſegno di fe

lice avveniméto l'eſſerſi veduta una si fatta fiamma a

gir quaſi leccando i capelli del fanciullo Aſcanio

- Ecce le visſummo de vertice viſus Iuli o

Fumderelumen apee, tatuq: innoxia molli 5

Lambere fiamma eomus,e circum tempora paſci,

e altresì Plinio riferiſce. Servio Tullio dormiente àno

pueritia ex capite flammam emicaiſe. LAMartium.

in Hiſpaniam interemptisi"concionantem,

et milites ad uultionem exhortantem arſiſſe ſimili

modo, Valerius Antias narrat; & in Apulejo leg

geſi, eſſere l'iſteſſo à Servio Turpilio accaduto, e

eſſendoſi parimente veduto a cagione di sì fatte fia

me lampeggiare il cavallo di Tiberio fù ſtimato

preſaggio di futuro dominio. -

E coſi ragionevolmente è da credere, che per

sera di sì fatti aliti s'ingenerino ancora quelle fia

me, che ſiſogliono alle funi, e agli alberi delle navi

attaccare quali vengon da marinari S.Elmi chiama

ti; quindi gli antichi ove una di queſte fiamme negli

al

--
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alberi delle navi, o nelle funi vedevano, quale

Elena chiamavano,lo ſtimavano ſegno di diſſauvé

tura, il perche Plinio diſſe: gravescum ſolitaria vee

nere,mergent ſi navigia, se ſi incarineima deci

derie exurentes. Ma all'orche da fiere tempeſte in,

alto mare agitati, vedevano comparirne due, quali

Caſtore, e Polluce appellavano, ne concepivano ſi

cura ſperanza di preſta ſerenità,Gemine autem ſalu.

tares, diſſe Plinio ſteſſo, esºproſperi curſus pronun

cia quarum adventu fugaridiram illan, e mina

cem appellatamq, Helenamferunt. Et obid Polluci,

e9 Caſtori id numemaſignant, eoſo; in mari Deos

invocant. Onde di ciò facendo menzione Orazio

diſſe, e a

, Quorumſimulalba nautis ,

Stella refulſit
-

; Defluitſaxis agitatus bumor, - - - - -

Concidunt ventis fugiunta; nubes,

Etminax,quod ſietoluere,ponto

e Vnda recubit, , ,

lidin un'altro luºgo, i

Clarum Tindaride genus ab infimis ,

a Quaſai eripiuntequoribus rates

E Seneca parimente gli chiama nunzii di ſerenità,

quando alle vele appariſcono. Onde aveano per co

ſtume gli antichi gentili, e ſpezialmente que d'A

anniversarie scenealº"

a
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dipingere alle poppe delle naui, l'immagini di Caſto.

re, e Polluce. - -

Ma ritornando al noſtro propoſito, egli è certiſſi

mo, che non ſolo per opera de narrati aliti del ſolfo,

del ſalnitro, e del bitume s'ingenerano quelle fiam

me, che alle ſcoſſe del tremuoti, ſi ſono vedute,ed al

lo ſpeſſo ſi veggano eſalare, ma altresì quelle, che in

cauandoſi la terra ſogliono di repete uſcir fuora; qua

li fiamme ſono ſtate ſoventi fiate cauſa d'inganno è

molti, che rinallora acceſe fuſſero crederono, ma

che in prima ſotterra ardeſſero. Quindi preſero mo

tivo di credere, che quelle lampane, è lucerne ritro

vate entro gli antichi ſepolcri, ivi per l'addietro fiſſes

ro ſtate acceſe, e di continuo ardeſſero, e che po

ſcia in aprendoſi queſti veniſſero ſpente dall'aere, ſi

come ſconciamentegiudicarono Fortunio Liccio, e il

Porta, il quale favellando d'una lampana ritrovata,

in un antica ſepoltura nell'iſola di Niſita diſſe: In .

Neſide Inſula in Neapolitano catereſita, sepulcrum

marmoreum repertum eſt cujuſdam Romani, quore

cluſo phiala intus reperta eſt, in qua Lucerna adbuc

ardebat, rupta, e9 viſo aereextincta eſt, qua ante .

ſervatoris noſtri adventum clauſafuit. Alia quoque

ab amicis narrate sit reperta,eº oculiscognita-Vnde

colligimus, hoc fieri poſſe, eº è majoribus fatiitatum.

E per non ragionare di quella lucerna, che narrano

ºſſerſi ritrovata nella Cattedrale di Iila,e di quell'al

L CIa
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tra nel 1611 à tempo d'Aleſandro VI. in Viterbo;

racconta il Liceto, col teſtimonio di molti, che ne'

tempi di Paulo III nella via Appia entro un antico ſe

polcrotrovoſſiunasi fatta lampana,ove eraun cada

vere d'una donzella non ancor corrotto, e con più

conghietture alcuni giudicarono eſſere quello il cor

po di Tullia figlia di Cicerone, E il ſomigliante nar
rano di quella che intorno agli anni 15oo ne tenia l

menti di Padua in una antichiſſima ſepoltura fà ri

trovata, sù la cui lapide leggevaſiil nome dell'autore

chiamato Clibio, dal quale veniva dedicata à Plutd

ne. Ma più d'ogn'altra notabile ſi fu quella, che

nell'anno 14o 1. vicino Roma trovoſſi, imperciocchè

eſſendoſi quivi aperto un'antico avello vi ſi trovò de

troun cadavero d'un uomo di giganteſca ſtatista non

ancor magagnato, che avea una larga ferita nel pet

to, e nel capo teneva una sì fatta lampana acceſa, e

dalle lettere ivi intagliate ſi potè conghietturare eſſe

se quello il corpo di Pallante figlio di Evandro da.
Turno ucciſo - , º

Sicome per opera de narrati aliti vediamo conti

nuamente" dalle cime del Veſuvio, e del Mon

gibello quelle ſpeſe, e rigoglioſe fiamme: ma in che

maniera ciò avvegna, e d'avvertirſi. Abbiamo diſo

pra diviſato che acciò poſſa accenderſi, e conſervarſi la

fiamma vi è di biſogno non ſolo la preſenza, ma an

che l'ondeggiamento dell'aria, non potendo gli ali

f - , tly
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ti, ch'eſcon dalla materia bruciante ſenza queſta.

acquiſtare, ed inſieme eſercitare quel velociſſimo di.

latante movimento della fiamma,imperciocchè l'ae

re premendo d'ogni parte i corpicciuoli, che eſalan

dal fuoco, fà che ſuſo la fiamma ſi levi: Onde egli è

d'uvopo, che non ſolo il corpo intorno alla fiamma

debba eſſer rado, e che ceda al toccaméto, acciò que

ſta poſſa vivere, e mantenerſi,ma anche di tal forma,

che ripinga gli urti della fiamma, quale apunto ſi è

l'aere noſtrale; perchè ove l'aere ſia sformatamente

denſo,e compreſſo, non cedendo alle percoſſe, e alle

replicate pinte della fiamma, premela in sì fatta gui

ſa, che perdendo il ſuo dilatante movimento toſta

mente ſi ſmorza; E altresì in quei luoghi, ove l'aere

ſia oltre miſura diradata, e priva del ſuo elatere, di

preſente attutarebbeſi la fiamma, diſperdendoſi quel

corpicciuoli che la copongono, non rendeſi valevole

à ripignere di queſti gli urti, e le percoſſe. Sicome in

que luoghi in tutto, è in parte d'aere privati, non ſo

lo non appariſce, quel raggiante balenamento de'

legni putridi, dell'oſſa, e degl'inteſtini dei peſci, quale

convien dire perciò, che altro non ſia, che una

lieve fiamma, e rada, il cui moto non può per la ſua

debolezza in noi compartire il calore, ma di botto vi

ſi attutano le fiamme delle lampane, e delle candele,

acceſe, ſicome prima di tutti ſperimentò il dottiſſimo

Boile, nella ſua machina, cd oſſervaſiparimente nel
- - - --
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l'altre machine del Gerichio, e del Torricelli. Ma,

difficile molto nel vero ſi è è determinare, ſe una tal

virtù elaſtica nell'aria avvegna, o dalla figura delle

componenti particelle dell'aria, quali ſicome avviſa,

il Boile eſſendo a guiſa di tanti archetti inarcocchia

te, ove vengon premute, cercando di liberarſi da

cotal preſſione ſi rallargano; non altrimente, che ſi

facci la lana, o la ſpugna ſecca, fra le mani riſtrette,

quali tutto che à cotalpreſſione cedino, anno nondi:

meno in ſe, è cagione della figura delle loro compo

nenti particelle, la facultà di dilatarſi,onde laſciate in

libertà, ſi veggono ſpontaneamente riallargarſi,cer

cando di ricuperare il loro primiero ſtato ; O pure

dallo sforzo de'corpicciuoli formantino la ſottiliſſi

ma materia eterea, i quali aſſuefatti è paſſare per i

pori de menzionati archetti, e rinvenendo le uſate

vie impedite per la continua mutazione della figura

di eſſi, forte in quelli pingendo gli aſtringono a rial

largarſi. Ma ſecondo l'avviſo del ſagaciſſimo Re

--

nato, non dalla forma delle particelle dell'aria hà de

rivo l'elatere di eſſa, ma ſolamente dagli urti, e dalle

pinte, che da' corpicciuoli eterei ricevono; non eſſen

do altro l'aere, ſicome giudica l'iſteſſo, che una certa

unione di piccole, e pieghevoli particelle di varia

grandezza, e figura fornite, quali ſpezialmente per

opera de raggi ſolari eſalate, ſi tramezzano ne'cor

picciuoli, che il mentovato fluidiſſimo corpo etereo
COII le
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-

compongono,quale d'ogni ntorno circonda la terra.

La qualvirtù elaſtica, non ſolamente nell'aere, ma in

alcune erbe, e frutta altresì avviſaſi, e patticolarmen

te ne frutti del cocomero ſelvaggio, i quali inmatu

randoſi eſſendo appena leggiermente toccati con i

gran impeto i ſemi, e'l ſughobaleſtrano; e il ſomi

gliante avviſaſi parimente accadere nei frutti del

balſamino, e nell'erba chiamata trifoglio aceto

ſo, e volgarmente alleluja, e in molte altre moltiſſi

me erbe. -

Ma ritornando al noſtro diſcorſo dico, che accen.

dendoſi per opera de narrati modi il ſolfo, e il bitu

me in quelle cavità di ta monti non molto profon

de, ove per convenevoli meati poſſa entrare, ed uſcire

l'aere; ed eſalando dalla materia bruciante le parti

celle del fuoco formano quelle vive,e rigoglioſe fiam

me, cheſogliono sù le cime di quelli apparire. Ed alle

volte l'aere persi fatti meati quivi trapelando è gui;

ſa di mantice ſoffiando le fiamme già nate da tal ma

teria acceſa, accreſce la forza, e il dilatamento di

eſſe.

E certaméte maraviglioſa coſa egli ſembra il con
fiderare, come mai poſſa crearſi entro ta cavità tanta

copia di ſolfo, bitume, e d'altrisì fatti minerali, del

quali avvegnacchè una gra copia dal fuoco ſe ne cd

umi,pure séza intermiſſione alcuna ingenerano quel

le continue, e rigoglioſe fiamme, che ſovente nelle
CIITIC
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cime de menzionati monti ſurgere ſi veggono. -

Credono i chimici, che la materia ſolfurea non

poſſa ne ingenerarſi di nuovo, ne affatto diſtruggerſi,

perche tutti i corpi terreni di ſolfo,come da un princi

pale elemento ſono compoſti; quindi giudicano,che

il fuoco ingenerato da una sì fatta materia di ſolfo,

non poſſa in modo alcuno venir meno, e tutto che le

ſue componenti particelle eſalando nell'acre, par che

ſi diſperdono nulla di manco cadendo di nuovo cogli

ſteſſi, o altri ſomiglianti corpi ſi uniſcono. -

Ma che che ſiaſi di tal credenza, non par egli gran

fatto inveriſimile poterſi ingenerare, o aumentare i

narrati minerali, o per cagion d'una certa miſtura,

delle particelle de'ſemi della maſſa di queſti, quali o

percagion dell'umidità dell'aere, o per altra cagione

formando il movimento form ntante, fanno sì, che

tutta la maſſa parimente formentandoſi ſi accreſca;

imperciocchè vediamo, che per opera d'un menomo

fermento della maſſa della farina, tutta formentan

doſi ne diviene acetoſa; ſicome nella gromma di mol

ti vini vi ſi ingenerano copioſiſſime particelle d'un.

certo ſale, le quali producono quel acido ſapore, che

nel tartaro avviſaſi. E altresì vediamo, che infuſa l'ac

qua in quella terra, che trovaſi in luogo coperto, dò

deſia cavato il ſalnitro, formentandoſi, dopo breve,

tempo ſi troverà di nuovo di ſalnitro abondevole. O

pure per cagion della aria ; perche oltrei"
II]Ol
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molti vapori , e eſalazioni vi traſcorrono ancora

i ſemi, ei corpicciuoli delle vegetabili ſoſtanze, e al

tre particelle di varie, e diverſe generazioni di coſe,

ſicome parimente non è fuor di ragione il credere,

che v'abbiano molti, e molti corpicciuoli eſalati dal

le vene de narrati minerali, che in grandiſſima copia

ſotterra ritrovanſi; i quali ſicome trovano i poriac

conci, ne'corpi terreſtri, ivi ſi ficcano; Il che potraſſi

chiaramente avviſare non ſolo nel capo morto rima

ſo dal vetriolo, e dall'allume ſtillato, il quale laſciato

all'aere ſtare, ritrovaſi di nuovo dopo qualche tem-.

po del ſuo ſpirito fornito, ma anche da ciò che le ve

ne onde furo cavati i minerali, laſciate all'aere aper

te, viſiveggono i minerali di nuovo rinaſcere, onde

racconta il Boile, per rapporto auuto da alcuni,che eſi

ſendo rimaſta all'aria aperta una miniera,onde cavoſi

ſi lo ſtagno,dopo ottant'anni fù di nuovo abondevo:

le molto di ſtagno ritrovata, e l'iſteſſo parimente nar

ra avere il medeſimo oſſervato in una terra, dalla

quale trattone lo ſtagno, e laſciata ammonticellata,

nuovamente lo ſtagno vi s'ingenerò; Sicome le mi

niere di ferro di molti luoghi, e ſpezialmente quelle

dell'Iſola d'Elba non guari lontana da lidi della To

ſcana, venendo ſempre vagliate, pure ſempre ricre

ſcono, e per non far parole di ciò che ne narrano Pli

nio, Strabone, cil Falloppi, dice Andrea Ceſalpini:

Venaferri,copioſiſſima eſt in Italia,ob eamrie
- Ilva
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Ilva Tirreni maris Inſula, incredibili copia etiam.

noſtri, temporibus eam gignens.Nam terra que erui

tur, dum vena effoditur, tota procedente tempore in

vcnam convertitur. E Giorgio Agricola il ſomiglia

te racconta di due altre vene di ferro della ſua Patria.

E delle vene del piombo, che ritrovanſi nei monti del

l'antica Fieſole, favellando il Boccacci il medeſimo

dice. Feſularum mons in Hetruria Florentia Civi

tati imminens,lapides plumbarios habet, qui ſi exci

dantur brevi temporis ſpatio novis incrementis in

ſtaurantur; E ſicome parimente atteſta il Boileva

gliata quella terra ove ſtavano l'argento, l'oro, e gli

altri minerali, e trattone i metalli, dopo alquanto di

tempo invagliandoſi di nuovo ſe n'è il metallo cava

to. E il ſomigliante raccontano ancora accadere

nelle cave delle pietre; e per tacer gli altri, il noſtro

Vulpiano facendo menzione delle cave del marmo

diſſe: Nec infructu eſt marmor: niſi taleſit, ut lapis

ibi renaſcatur, quales ſunt in Gallia, et in Aſia.

Ma quelche più confaſſi al noſtro propoſito ſi è,

che laſciata all'aere ſtare quella terra, onde fù eſtrat

to il ſalnitro, di nuovo queſto vi rinaſce, e per tacere,

ciò che delle vene del ſal commune, dell'armoniaco,

del vetriolo rapportano, facedo mézione dell'allume

dice l'Agricola Terra aluminoſa, ſi in caſtellis diluta

poſtouam effluxit, ſuperfuit egeſta, e coacervata .

quotidie rursùs magis, 9 magis fit aluminoſa, non ,

ali
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aliter, atque terra ex qua halinitrum fuit confectume.

fuoſacco pleniorfit Quarè denuo in caſtella cilicitur,

e aque effuſione ea percolatur. Il che potraſſi anco

ra manifeſtamente avviſare nelle abondevoli vene

di ſolfo di que tre altiſſimi monti; Eda, Cruce, ed

Egla d'Islandia, imperciocchè ſicome riferiſce ilCa

pacci, il ſolfo ch'indi eſtraeſi ſi è l'unica mercanzia

di quegli Iſolani. E il vediamo ancora,per tacer d'al

tre ſolfanarie, nella piazza di Vulcano. Dellaquale

così cantò Petronio Arbitro, e

Eſt locus exciſo penitus demerfus hiatu ,

Parthenopem intermagneq; Dicharchidos arva .

Coerta perfaſus aqua, nam ſpiritus extra,

- Quiferitefuſus, funeſto ſpargitur eſta. : :

Non hec autumno tellus viret, autralit herbas :

- Caſpiteletusager: non verno perſona cantu -

º Mollia diſcordi ſtrepitu virgulta loquuntur;

Sed Chaos etnigroſjuallentia pumice ſaxa, i

a Gaudent ferali circumtumulata cupreſu a

Has interſedes Ditis pater extulit ora

Buſtorumflammis, ct cana ſparſa favilla.

i Dalla qual piazza di Vulcano, come che cauata ne

ſia, e conſumata dal fuoco, per lo ſpazio di ben ſede

ci ſecoli grandiſſima quantità di ſolfo, e di continuo

sépre ſe ne cavi,e dal fuoco ficonſumi non peròdime

noſcerneſi così di ſolfo abondevole, come nei tempi

antichi, ſicome narra Strabone, il quale dopo aver
i M

ai fa
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favellato di Pozzuoli dice: retta ſuper hanc Vrbemſ,

tum eſt Vulcani Forum, Campuscircumquaq, inclu

ſusſuperciliis ignitis, quepaſim tamquam è caminis

incendium magno cum fremita expirant. Campus

autem ſulphure tractili eſt plenus.Eſcerneſi parimen

te per tacer di Cornelio Severo in Silio Italico, i

Tum ſulphure, etigni

Semper anhelanteiscottoq; bitumine campos

Oſtentant.Tellus atro exundante vapore º

Suſpirans, uſtiſ; di caleſatamedallis,

Aeſtuat, etſtigius exhalat in aereflatus

. Parturit, et tremulis metuendum exibilat antris.

Egli adunque par che poſſa ſempre di nuovo inge

nerarſi, e accreſcerſi entro le narrate cavità la mate

riadelſolfo, del bitume, e del ſalnitro, è per cagion.

del formento della ſteſſa maſſa del minerali, è pure

per opera delle métovate particelle del minerali, che

per l'aria ſcorrendo, e per i pori, ed i meati della ter

ra penetrando ivi ſi uniſcono, e ſi raccogliono. E in.

tal guiſa eternandoſi la materia de'corpi acconci ad

infiammarſi, ſcernonſi ſurgere quelle continue fiam

me ſulle cime del monte Etna, Egla,Chimera, e del

noſtro Veſuvio. Quali fiamme quantunque ſi veggae

no alle volte interrottamente eſalare: avviene per ave

ventura, perche le pictre di quelle bocche, onde ta'

fiamme ſorgevano da queſte conſumare in cadendo

le racchiudono la ſtrada, fino è tanto, che ingenerataſi
-s; i di
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di bel nuovo la fiama di tal materia bruciate,e ſcoten

do non ſolo la corteccia del monti; ma altresì le cir

coſtanti mura delle caverne, quali perche ſottili fen

dendoſi, e con gran impeto precipitando in quelle,

antiche cavità, e ſpelonche, che ſotto talcorteccia ri

trovanſi, formano que ſcuotimenti e muggiti, che ſi

ſogliono ne più sformati incendi ſentire. Quindi av.

viene, che alle volte ta' fiamme ſi aprono per i lati più

baſſi, e per gli altri luoghi di sì fatti monti la ſtrada;

perche il noſtro Veſuvio, per tacere le molte bocche,

che avviſanſinelmonte Etna, delle quali ſcorgonſi

eſalare le fiamme, ha egli ſempre auuti fin da tempi

traſandati, oltre all'ordinaria, e comunal buca, altri

ſpiragli, e aperture per talcagione formati, donde

ſcernonſi ſurgere le fiamme. Quindiè, che Spartaco

gladiatore fattoſi capo de' fuggitiui, e de'ribelli del

Popolo Romano, e mentre che teneua, come à più

forte luogo, e più ſicuro occupato il monte Veſuvio,

fù quiui da Clodio capitano dell'Eſercito Romano,

aſſediato: ma egli aſtutaméte ingidadolo ne riportò

glorioſa vittoria, imperciocchè inſieme co ſuoicom

pagni calatoſicò ritorte di viti per la bocca di talmö

te nel ſuo fondo, e uſcitone di naſcoſto peraltre oc

culte aperture, aſſaltò all'improviſo Clodio, e rotto, e

malmenato il ſuo eſercito gli tolſe gli alloggiamen

ti: ſicome per tacer di Plutarco, Appiano Aleſſandri

no, Eutropio, Oroſio, ed altri, narra Lucio Floro:

- M 2 Spar
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Spartacus, Crixus, et Oenomaus effratto Lentuli lui

do, cum ſeptuaginta, aut amplius ejuſdem fortune

viris eruperunt Capua, ſirviſq; advexillum, et ad

auxilium vocatis,quum ſiatim decem amplius millia

coiſſent hominum,nò modo effugiffe cºtenti, jam vin

dicari etiam volebant. Primum velutara viris mös

Veſuvius placuit Ibi cum etia obſiderenturà Clodio

Glabro,per fauces caui montis vitigineis delapſi vin

culis ad imas ejus deſcendere radicesse: exitu in via

mibil tale opinantis Ducis ſubito impetuo caſtra ra:

puere. È altresì preſſo le radici di queſto monte ac;

cadde quella fiera, e ſanguinoſa battaglia tra Roma

ni, e latini, onde Decio per cttenerne la vittoria offe;

rì ſe ſteſſo in ſacrificio alli Dei infernali a

e Ma laſciando ciò da parte ſtare, certiſſima coſa ſi è

che quattique ſi ſia coſumata dal fuoco una gradiſſima

copia di ſolfo,e bitume per travalicamento di molti, e

molti ſecoli, e continuamente ſe ne conſumi nel no

ſtro Veſuvio, pure abondevolmente nutrendo queſti

tal materia nel ſeno ſomminiſtra continuo alimento,

à quelle fiamme, che allo ſpeſſo ſogliono quivi appa

rire. Imperciocchè la prima volta, che ſi videro ta'

fiamme dalle cime del Veſuvio eſalare fù ne tempi

d'Abramo, ſi tome Jacopo Giordani in favellando

di queſto monte rapporta Humc vero montem ab

initio quidem Abrahami tempore ignes, flammaſque

ruºtaſſe ex Diodoro Siculo referunt,et Herculis quo:

- - que- - -

-



que tempeſtate. Ma, ſicome riferiſce il Beroſo, il pri.

mo incendio che ſurſe da queſto monte fù ne'tempi

di Aralio VII. Rè degli Aſſiri: ma al parer di Euſe

bio68o anniprima della diſtruzione di Troja. E fià

i molti incendi, che rapportan gli Scrittori eſſere

nel menzionato monte accaduti, niuno ſifà più sfor

mato, e ſtrabocchevole di quello, che vomitò cotal

monte ne'tempi di Tito, che fù nell'anno 82. della

noſtra redenzione, ſicome dice il Baronio,ma ſecon

do riferiſcono il 2onata, il Summonte, e il Collenue

zio fù nell'anno 31,e per avviſo di Paolo Regio nel

l'anno 8o.; quindi malamente credettero Euſebio, e

il Boccacci eſſere ne'tempi di Nerone quell'incendio

avvenuto; Sicome ne andò altresì errato il Platina,

in credere, che fuſſe nell'Imperio di Trajano ilmen

zionato incendio accaduto ſicome avviſa il Sabellico.

Ma comunque ciò ſia, fà il mentovato incendio ne'

circonvicini paeſi alte, e memorabiliſſime ruine; on

de Svetonio Tranquillo, per tacer Plinio il nepote

Croſio, Plutarco, Eutropio l'Agricola, e altri mol:

tiſſimi, favellando di Tito diſſe: Curatores reſtituen

de Campania è conſularium numero ſorte duxit Bo

ma oppreſſorum in Veſeuo,quorum haredes non exta

bant reſtitutioni afflictarum Civitatum attribuit.

Quindi partitoſi Plinio il vecchio per inveſtigare da

preſſo del menzionato incendio la cagione, nella,

Torre di Ottavo dalle ceneri ſoffogato, inſieme con.
- Ta
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Talete Baſſo ſuocòpagno ſi morì, come Plinio il miº

pote riferiſce, e altresi per non favellar di Dione, e

molti altri di cotal fatto ragionando il Pettarcadiſſe:

Hinc tandem digreſſi biceps aderit Veſevus, vulgò

Summa monti momen, et ipſe flammas eruttare ſoli

ausi ad quod olim ſpectaculum viſendum cum expe

riendi, moſcenaique cupidine perrexiſet Plinius vir

ſcienti e multiplicis, et eloquenti e floride vento

cinerem, et fa villam excitante oppreſus eſt. Miſe

rabilis tantiviri exitus. Sic Neapolis hine Mantua

ni, indeautem Veronenſis Civis oſſa cuſtodit. E ne

ſuoi dottiſſimi trionfi altresì cantò,

º Mentriomirava ſubito ebbi ſcorto

- Quel Plinio Veroneſe ſuo vicino

A ſcriver molto, a morir poco accorto.

E oltre di queſto, e molti altri incendj,che nel no

ſtro Veſuvio ſi ſono con danno notabile de' circonvi.

cini paeſi in diverſi tempi veduti; oltre miſura sfor

mato ſi fà quello accaduto nell'anno 3 1. di queſto ſe

colo, la cui lagrimevole memoria ſuperando ogn'al

tra de'tempi traſandati, ſarà ſempre à miſerevoli cit

tadini della noſtra Campagna preſente.

Ne da ſecoli meno antichi il monte Etna eſalan

do gli incendi, ſi ſono veduti mai queſti per tratto di

tempo mancare Cavaſi da ciò,che riferiſce Diodoro,

che il primo incendio, che uſcì dalla ſommità di que

ſto monte(non ne facendo altra più antica menzione

- gli
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gli ſtorici) fù cinquecento anni prima della ruina di

Troja Ac primum quidem(dice queſti) univerſam

Inſulam incolebant Sicani, et ex terre cultu vićtum

fibi comparabant. Poſtea vero quanplurimis in locis,

flammas Aetna exhalare cepit,multumqignis inui

cinam regionem effunderetur, tellus ad tractum baud

modicum vaſtabatur, cumqiadcompluresannos per

regionem incendium graſſaretur, Incola ſuba:ti meta

deſertisorietalibus Inſale partibus,in occidentalibus

traſmigrarunt. Poſt multas deniqi etates ſiculorum,

gens, ex Italia cum uniuerſi familiis in Siciliam

tranſgreſſa, relictum a Sicanis agrum occupauit .

Quantunque per la barbarie, e traſcutaggine di quel

tempi non v'abbia memoria d'altro incendimento

quivi accaduto, che per inſino alla venuta dei Greci

nella Sicilia,ſicame avvifaſi da ciò, che riferiſce Tu

cidide, Raccontandoſi gli altri incendi accaduti ne

tempi dell'Imperio de Romaniſin al numero di ottan

ta, o cento, ſicome riferiſce il Borrelli.Ma più d'ogni

altro memorabile ſi fù quello, che il narrato monte,

vomitò nell'anno da che fù edificata Roma 627.;

concioſia coſa che ſgorgando da queſto unampio

fiume di fuoco, quale per tutti i circoſtanti paeſi ſcor

rendo, ruinò quaſi tutte le Città di Catanea; onde il

Senato Romano rilaſciò a Catanieſi il dazio per die,

ci anni. Nè meno ricordevole quell'incendio ſi reſe

per la pietà di quei due nobiliſſimi giovani Catanieſi

e An
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Anfinomo, e Anapia, i quali in vedendo i " ,

v... undantem ruptisfornacibus Etnam,

º Flammarumq; globos,liquefattaq, volvereſaxa

poſtoſi ſugli omeri i loro vecchi padri, fuor del ſo

praſtante periglio ſicuri conduſſero a v

Ma oltre a torrenti di fuoco, alle ceneri, ed alle

areneè ſtato parimente ſolito vomitare il monte Et

na, impetuoſi fiumi di pietre liquefatte, le qualipo

ſcia per la tiepidezza dell'aere rappigliate fiſſanſ in

dure pietre, le quali ſono da paeſani chiamate gla

rea, o ſia ghiaja. Onde Virgilio di tal monte favel
-

lando cantò, -- --- - : : - ri i

- ...ſed horrificis juſta tonat Aetna ruinis

Interdumq, atram prorumpit ad ethera nubem

Turbinefumant m piceo,e5 candentefavilla a

Attollito globos flammarum, e3 ſidera lambit :

Interdum ſcopulos,avulſaq, viſcera montis

Erigit eruttans liquefattaque faxa ſub auras

Cum gemitu glomerat fundoq;exeſtuatimo i

Narra dunque Filoteo, che in quell'incendio, che

quivi di fuori nell'anno 1536, ſi vide un sì fatto

torrente di pietre liquefatte vomitare. È altresì rife

rifce il Carrera, che nell'anno 16o3. eſſendoſi nel

narrato monte aperta un ampia voragine d'incendi,

ne uſcì un rapidiſſimo fiume di sì fatta materia. E il

ſomigliante narra il Borelli eſſere avvenuto in quel

fieriſſimo incendio, che nell'anno 1669 vomitòque
-

- -

)
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ſto monte, dicendo: Eadem notte ingens effluvium

liquidorum ſaxorum hec poſtrema vorago evomere

incepit, qui fluores poſtea ad aeris coſpectum ſaxeam

duritiem, colorem tetrume9 nigrantem ad iſtarſpu

me ferri acquirendo, glaream illam efformabant ex

diverſis lapidibus, quam ſciarram vocant. Latitudo

prediti fluminis duo milliaria fere occupabat, qua

diretto curſu tendebat verſum meridiem, perve

nita; ad radicem Septentrionalemcollis Mompilieri,

qui 15oo-paſs à nova amplioriq; voragine diſtat.

Crederono molti, che la narrata Ghiaja s'ingene

raſſe dal ſolfo, dal bitume, e d'altri sì fatti minerali

per opera del fuoco, e di rodenti ſali entro le fornaci

del monte Etna liquefatti, e poſcia da queſto vomita

ti. Ma più veriſimilmente è da credere, che la terra.

arenoſa del mote tra per la forza del fuoco,e per li ſali

liſciviali, e rodenti, che in grandiſſima quantità,ſico

me abbiamo detto, ritrovanſi entro le cavità di ta'

monti diſciolta, e liquefatta, è guiſa di fonduto me

tallo, o vetro liquefatto giù per lo monte vuotandoſi,

e all'aria raſſodata,ne viene quella è formare.Rafter

maſi ciò dal vederſi, che il ſolfo, e il bitume entro le

ardenti fornaci fusi non compongono il vetro,

il quale ingeneraſi bensì dall'arene, e dalle calcine

quivi poſte, e ſpezialmente con quei ſali, che liſcivia

li chiamanſi, miſchiate. E inoltre puoſſi ciò manife

ſtamente avviſare da quel che riferiſce il Borelli aver

- -
N ſpe
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ſperimentato ciò ſi è che poſta nelle boglienti forna

ci quella ſteſſa terra arenoſa, di cui la corteccia del

monte ritrovaſi fornita, e inſieme col ſalnitro, o ſaldi

tartaro,o vetriolo meſcolata, facilmente fondeſi,fico

me le componenti particelle de'mattoni, entro è que

ſte lungo tempo ſmaltiti alla per fine diſciogliendoſi,

non altramente, che ſi faccino quelle della cera, per

la forza del fucco liquefatta, ode metalli fusi, vl

timamente all'aria infreddateſi,e trà di loro accozza

te, ſi raſſodano, acquiſtando non ſolo la durezza:ma

parimente un certo color nero, in tutto ſomigliante

a ſcamuzzoli della narrata ghiaja, dal menzionato

nonte vomitata.

Formano adunque ta' ſcamuzzoli, che sì fatta

glarea compongono varie, e diuerſe figure, come

quelli, che di particelle di varia, e diverſa figura, e

grandezza compoſti ne vengono;e altresì ſicome av

viſa il Borelli, non oſſervanſi d'vna iguale durezza,

forniti, eſſendo la prima ſuperficie di queſti poroſa, e

à foggia di ſpugna pertuggiata, ſimile molto alla ſpu

ma del ferro; avviſandoſi ancora, ſicome abbiamo

detto cotal ſuperficie di ſale armoniaco abondevol

mente ſparſa.

Ma per non far parola di quel roſſeggianti rivi di

pietre liquefatte, che ſi videro ſpicciar dalla terra, per

teſtimonio di Poſidoro preſſo Strabone nell'Iſola di

Lipari, narra parimente il Pontano eſſer ſurto dalla
- UCIIa
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terra vn fiume dii" materia nell'iſola d'Iſ.

chia, per cagion d'uno incendio, che quivi di repente

diè fuori, facendo egli teſtimonianza aver vedute

ſparſe ne lidi, e ne'campi le pietre di tal materia for

mate. E altresì il noſtro Veſuvio hà ne ſuoi incendi

menti vomitati più d'una volta sformati torrenti di

cota pietre liquefatte,ſicome narra Porano ſteſſo;atte

ſtando ancora,che quiui lungo tratto allo'ntornoſcer

neâſi parte in più cumuli ammóticchiate, e parte ſpar

ſe le pietre di tal materia ingenerate,e traſcorrere i ri

vi di pietre liquefatte. Cavandoſi anche da ciò che ri

feriſce il P. Recupito; che in quell'incendio nel 3 1.

di queſto ſecolo ivi accaduto uvotaronſ giù per lo

monte ta fiumi di liquefatte pietre. E nel vero poſſo

no far certa prova di ciò que duri macigni di tal ma

teria formati, onde fin preſſo al mare ſcorgeſi quivi

coperto il ſuolo, del quali altresì aſſai acconciamen

te ſe ne laſtricano le ſtrade della noſtra Città.

Quindi puoſſi avviſare quanto malamente venghi

accagionato Virgilio da un certo Faverino filoſofo

preſſo d'Aulo Gellio, oltre all'avere, nella mentova

ta diſcrizzione, che egli fà del monte Ftna, con poca

cóvenevolezza, e all'ingroſſo interpetrate alcune vo

ci d'una ſomigliante diſcrizione, che fà Pindaro di tal

monte, quale ſicome ei ſconciamente crede, preſe il

Poeta ad imitare, e allo avere ancora impicpriamen

te ſpiegati di queſti incendi gli effetti, ultimaméte fa

cendoſi gabbo di ciò, che il Poeta dice intorno a fiu
- N 2 mi
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mi dipietre liquefatte: dice, nec unquam fando au

ditum, e omnium que monſtra dicuntur monſtruo

ſiſſimum eſt.Onde ragionevolmente ripigliando que

ſti il noſtro Pontano altresì diſſe:guo circabone Fa

vorinead philoſophia tuam redi, deſillogiſmo,degue

bonorum finibus tantùm ſententiam laturus: quando

nee mihi ſatis magnus phyſicus videris qui montis

Etne naturam ignores, ac poetarum figuras lineamé

taq; , eº quid carmini conueniat, quid materiamſu

ſceptam deceat, qua ratione humilis res tollatur, qua

elata prematur, judicandum, penſitandumq; Poetis

ipſis relinque, -

Egli adunque faſſi manifeſto da ciò che abbiamo

diviſato, che quantunque volte i narrati incendi, o

altri ſomiglianti ſono ſurti da menzionati luoghi, o

altri di sì fatta maniera, ivi eſſere neceſſariamente,

aperti ſpiragli, onde entrando l'aere, il fumo, e la fia

ma parimente neſali. E queſti sì fatti fuochi ſono

lucidi chiamati, a differenza del calorſotterraneo,che

altreſi fuoco non lucido appellaſi, quale nelle ſotter

ranee cavità ſi ſuole parimente incontrare.

Crederono alcuni, che il ſotterraneo calore veniſſe

cagionato dalla forza de'raggi ſolari, i quali com

artiſcono il calore alla terra: ma poſcia ſicome vuo

i" Ariſtotele in allontanandoſi il ſole per lo freddo

notturno in virtù d'antipariſtaſi ſino al centro di eſſa

ne venghi il caldo è penetrare, e che da ciò le acque

pa

-------

-
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parimente ricevano il calore. Mabenche ſia veriſſi

mo, che il ſole movendo, e agitando le particelle ter

reſtri ingeneri nella terra il calore ; onde all'orche

iù del ſolito ſono moſſe, e agitate ſi diradanoperchè

eſſendo queſte di varie, e diverſe figure fornite,

minor luogo occupano, ove non vengano agitate,che

quando da un continuo moto ſono più del ſolito moſ

ſe;(come che nel vero malamente giudichi il volgo,

che le coſe, o per opera del fuoco, o del Sole dirada

te ingombrino maggior luogo; imperciocchè vedia

mo per tacer d'altro maggior luogo occuparſi dalle

particelle acquidoſe all'orchepel freddo in ghiaccio

ſi traſmutano,che quando per cagion del fuoco, dalla

loro unione tratto tratto diſcioglendoſi bollono

con tutto ciò ne rende dubitoſi di preſtar creden

za à cotal ſentimento non ſolo il vedere que caldiſſi

mi fonti, che ſgorgan nella Groelandia, e quelle fia

me che eſalan dalla terra in quelle regioni al polo vi

cine, ma anche il conſiderare, che con maggior for

zai raggi ſolari riſcaldano la terra nell'adulto, che

nel freddo Clima, e maggiormente in tempo di ſta

te, che di verno. Il perche Lucrezio facendo men

zione del fonte d'Ammone, che di giorno freddo, e

di notte caldo oſſervaſi, diſſe:

Sole putantſuhter terrasferveſcere raptim,

Nox ubi terribili terras caligine texit:

guod nimis à vera eſt longèratione remotum:

9uip
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Quippe ubiſoludum contretans corpus aquai

Non quierit calidum ſupera de reddere parte,

Ciimſuperum lumen tanto fervorefruatur:

Qui queat hieſubter tam craſſo corpore terram,

Percoquere humorem, e calido ſociare vapori?

Preſertim cum vix poſt per ſepta domorum

Inſinuare ſuum radiis ardentibus eſtum?

E oltre a ciò ne meno p ttà il calore del ſole pene

trare in quelle terre aſſai condenſate; imperciocchè

vediamo conſervarſi nelle cave non molto profonde

ne tempi di ſtate la neve. Il che raffermaſi parimen

te da quel che narra il Fornieri, che incavandoſi una

miniera preſſo la Città di Neuſol nell'Ongheria nel

primo entrar della buca i lavoratori vi ſentirono una

freddura grandiſſima durante per lo ſpatio di cinqua

ta piedi. È il ſimigliante racconta il Boile per rappor

to auuto dal Morini,e da altri, che nell'entrar delle

cave di alcune miniere nell'Ongheria incótrato ave

vano un grandiſſimo freddo.

Ma fù egli ſentimento di molti, che à cagione del

fucco, che arde di continuo ſotterra, ſi ha quivi il ca

lore, e le acque parimente calde ne divengono. Del

la qual credenza fà il Cardano, e molto prima di lui

Empedocle per teſtimonio di Seneca quindi il noſtro

Pontano ragionando delle acque calde di Baja catò.

Bajamoſed ne fumare in littore thermas

Mirere, aut liquidisfluitare incendia venis,

- Vul
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º

Vulcani fora ſulfureisincenſa caminis

Ipſa monent, latèmultum tellureſubima

Debacchari ignem, campoſq;exurereoperto,

Indefluit calidum referens ex igne vaporem,

- Vnda fugax, tectis fervente balnea flammis

Madonde avvegna il narrato calore, che ſotterra

ſi ſuole ritrovare, l'abbiamo di ſopra diviſato, imper

ciocchè venendo le particelle del minerali,o per l'im

beuuto umore, oper altra cagione moſſe, formano

il movimento formentante,e per opera di queſto ſpri

gionandoſi i ſemi del fuoco, naſcene toſto il calore;

quindi avviene, che la dove ſon le vene di ſolfo,bitu

me, e d'altri minerali ſempre mai calore nel cavarſi

la terra viſitrova, quale ſovente anche ſi ſuole entro

le cave de minerali da lavoratori incontrare. Rife

riſce il Boile per rapporto auuto da un certo alchimi

ſta, ch'ebbe viaggio per l'Ongheria, che non lungi

da una miniera d'oro egli ritrovato aveal'aere caldo,

e penetrando più indentro, ſempre più caldo ſperi

mentavaſi, intanto che i lavoratori ignudi nel fondo

vi dimoravano. E il mentovato Fornieri parimente

racconta avere il ſimile oſſervato in altre cave di mi

nerali nell'Ongheria. Sicome da ta' vene ſortiſce an

che l'origine quella calda eſalazione, che in apren

doſi le cave de minerali vien ſuſo,quale atteſta il Mo

rino aver incontrata in cavare le profonde miniere

dell'Ongheria. E il Boile medeſimamente afferma

- aVcr
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aver inteſo da un diligentiſſimo uomo,che avea par

te in alcune cave di metalli che nel cavarſi queſti cal

diſſimi fumi ne uſcivano. Quindi è che ta fumi dal

le naſcoſte vene de minerali eſalati trapelando sù per

i forellini della terra ſogliono dalla ſopraſtante ſuper

ficie di queſta dileguare i ghiacci, e le nevi. Dal che

ſicome avviſa l'Agricola prendonoargomento diſco

prire le naſcoſte, e per l'addietro non conoſciute ve.

ne de minerali: raccontando altresì il mentovato

Boile, che nell'inchilterra per mezzo di queſti ſegni

ſogliono le naſcoſte cave de metalli ſcoprire.

Il perche vediamo ancora,che è cagione della nar

ſtataſi ſolute in iſpiriti le particelle del

ſolfo, e per opera del corpicciuoli dell'aere, che d'ogn'

ntorno l'opprimano ſuſo per i forellini della terra le

vandoſi,e inſieme accozzati nella ſuperficie di queſta,

e rappigliati, formano quei che ſono fiori di ſolfo

chiamati, i quali in grandiſſima copia ſcernonſi ſparſi

sù per la piazza del foro di Vulcano in Pozzuoli

E da sì fatti minerali apertamente ſcorgeſi aver

derivo il calore di quelle acque, che in ſomiglianti

luoghi di ſolfo, bitume, marcheſita, e vetriolo abon

devoli tratto tratto ſi veggono pullulare. Impercioc

chè traſcorrendo le acque per le vene di ferro, di ra

me, di marcheſita,e di bitume, che d'alcalì abondano

molto, ſeco queſti conducono; indi pregne disì fatti

alcali, o d'altre ſorti di ſali, che ſogliono in paſſando

eſtrar



- - Del Sig.Gaſpare Paragallo. - ro5

eſtrarre dalla terra, abbattendoſi nelle miniere del

ſolfo, e per cagion di ſali acetoſi di queſto formando

ſi quivi il movimento formentante, apprenderanno

cotali acque il calore. Ma in che maniera ciò poſſa,

avvenire egli è da conſiderare: ſciolti, che ſono dal

corpo che ſi formenta i ſali acetoſi forte inſieme co

gli alcali si percuotono, e ſi dibattono, ea cotal dibat

timento ſprigionandoſi i ſemi del fuoco, ſi hà nel cor

po, che ſi formenta il calore; ſicome le acque pregne

ditai ſali acetoſi, penetrando nelle vene di rame, o di

ferro, acquiſtando il calore, ne divengono altresì in

tinte del vetriolo, il quale entro le vene della terra in

sì fatta guiſa parimente s'ingenera ; imperocchè le

particelle de ſali acetoſi ſoluti in iſpiriti, ove à pene

trar vengano nelle vene di ferro, è di rame formano

il vetriolo, è di ferro, è di rame, pchè notomizzido

fiil vetriolo oſſeruaſi di particelle dita minerali com

oſto. Quindi è, che meſcolata l'acqua, in cui ſpirito

di vetriolo,òolio di ſolfo infuſo ſia, con rame, è con

ferro,toſto calda diviene, acquiſtando altresì l'odore

del vetriolo, e facendoſene queſt'acqua liſciviale sfu

mare vedesi nel fondo del vaſo rimanere il vetriolo,

simile in tutto è quello, che ritrovasi nelle miniere

del ſolfo in Pozzuoli. Nè egli deesi qui traſandare,

che cosi nocevoli, e micidiali ſono gli aliti ch'eſalan.

dalle vene del vetriolo, che gli uomini, sicome rac

conta il Bolle, nonardiſcono di cavare l'oro, che qui

- O vi
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viabondevolmente ritrovaſi, perche toſto vi muoia

no, avviſandoſi parimente entro le vene oltre modo

molle il vetriolo;ma tratto all'aere rappigliaſi,e sia

dura, e il medeſimo riferiſce, che oſſervaſi anche di

parecchie vene d'oro fornito. - - - - - - - - -

- -A -

Ma egli ancora è da credere, che una gran parte

v'abbian le marcheſite all'ingeneramento del calo

re, che nelle acque ſcerneſi, imperciocchè vediamo,

che non ſolo di particelle ſolfuree, e bituminoſe, e

di quell'altre,onde il vetriolo componeſi ſonocopio

ſamente fornite;ma anche per cagion dell'acqua in

fuſaui, o per opera dell'umidità diſcioglendoſi , e ſe

parandoſi le componenti particelle, fi hà toſtamente

il calore. - -

Ma che le narrate acque abbiano per opera denarº

rati minerali il calore, potraſſi più chiaramente avviº

ſare da ciò, che riferiſce Roca appreſſo l'Ettmulle

ro, eſſendo queſti oltre modo vago d'indagare, on

de ſortiſſe l'origine di cotali acque il calore, cavò fi

noà tanto la terra, ove queſte ſorgevano, che ſi ab

battè in un bulicame di acqua fredda d'un ſalſo ſa.

pore fornita, quale poſcia in paſſando per le vene del

ſolfo, toſto calda ne diveniva, acquiſtando altresì

tutte altre proprietà, che nelle acque calde minerali

ſcernóſi. E oltre à ciò vediamo formarſi i bagni arti

ficiali di ſolfo, e viva calcina,inſieme coll'acquacom

mune meſcolati, quale acqua poſcia, à diverſe ma

- - - - - lattie,
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lattie, non altrimente, che l'acqua naturalmente

calda adoperata ne viene. Il che per avventura ave

viſando diſſe :

il Gran Maſtro di color che ſanno i

guod nullum naturale calidum balneum reperitur,

in quo non adeſi ſulphur. E nuovamente il P. Kir

chier con più ſperienze coſtantemente afferma, che

ſenza il ſolfo non poſſono acquiſtare le acque il calo

re. Onde perciò forſe gli antichi Greci filoſofanti at

tribuirono al ſolfo la divinità, chiamandolo, ºis ;

per la qualcoſa Ariſtotele denominò le acque calde

ſacre, perche il calore di eſſe dal ſolfo, e dalla folgo

re che ſacri ſono procede conforme a quai ſentimen:

ti è ciò che parimente Manilio ne diſſe ,

Sunt autem cuntis permiſti partibus ignes,

gui gravidas habitantſubeuntes fulmina nubess

Ei penetrant terras, Aetnamq, imitantur Olimpo,

Etcalidas reddunt ipſi, in fontibus undas.

Per opera dunque de narrati minerali ſi oſſervano

le narrate acque calde ſpicciar dalla terra col ſapore,

e odore, e tutt'altra proprietà del ſolfo, del ſalnitro,

del bitume, del vetriolo, del ferro, del rame, e d'altri

infiniti minerali. -

Quindipotrebbeſi rivocare in dubio ciòche altri

crede,ritrovarſi acque calde, in cui ne ſapore,ne odo

re, o acetoſità di ſolfo,ne altra proprietà viſi mira, ſi

come giudicano eſſer quelle che ſorgono nel territo:- - - - --- - - -

- O 2 - r]
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ri di Piſa, di Padua, d'Iſchia, di Baja, e di Poz.
zuoli. - - -

Ma quantunque egli ſia veriſſimo, che molte del

le narrate acque calde ſenza odore, e ſapore è prima

viſta, ſi ſcernono, ſono impertanto di qualche ſale,

comeche in minor copia pregne,ſicome dal Sig.Do

menico de Fuſco ſollecito, e eſquiſito inveſtigatore,

delle coſe naturali, e d'ogni più nobilletteratura for

nito, mi vien riferito; imperciocchè avendo queſti

oſſervate alcune acque termali prive d'ogni ſapore,

notomizzatole poſcia, e sfumate avvisò avervi nel

fondo del vaſo qualche piccola quantità di ſale

alcalico participante di natura, ora nitroſa, ora arº

moniacale. : - - - - - -

Mi defiche nefrvidibagni diſchia di Poz
zuoli, di Volterra, e d'altri bulicami poſtovigliani.

mali dentro, ne rimangan toſto dalla loro carne ſpo

liati, ſicome altresì di quel di Viterbo conta Fazio

i" vberti,

Io nol credea, perche l'aveſſe udito

Senza provare il Bulicame foſſe

Acceſo d'un bollor tanto infinito;

AMa gittavi un monton dentro ſi coſe,

In men, che l'uomo andaſſe un quarto miglio,

Ch'altro non ſi vedea, che proprio l'oſſe.

ne dà certa pruova avervi entro tali acque que ro

denti ſali, per opera dei quali poſſono un tale effetto

pare

-



partorire; il che né vediamo farſi dall'acqua ſempli

ce quantunque oltre modo fervida, e bogliente ella

fia. E lo ſperimentarſi parimente ſe non in tutto, al

meno in qualche parte giovevoli è diverſe malattie

le narrate acque calde di bagni d'Iſchia, di Baja, di

Pozzuoli, d'Aiqui, e d'altri moltiſſimi luoghi ne ren

de altresì certi, ch'abbian da minerali tal virtù ac

quiſtata. - -

E vltimamente non potrà egli dubitarſi, che le

narrate acque calde ſorgere ſolamente avviſanſi, in

quei luoghi, che di ſolfo, bitume, vetriolo, rame, e

ferro, marcheſita, e altri sì fatti minerali feraci, e

ab ndevoli ſono. Il perchè ſcernonſi nella Cicilia, e,

ſpezialmente nelle radici del monte Etna ſpicciar

tratto tratto fervidi, e copioſi fonti d'acqua, onde il

Baccio con più conghietture afferma eſſerſi quivi

primieramente l'uſo de bagni trovato. Ne meno

abondevolmente per la narrata cagione ſono in altri

luoghi dell'Italia cotali acque pullulite; impercioc

chè per non favellare di quelle di Padua, Lucca, Piº

ſa, Viterbo, Avignone, Siena, Peruggia, ed'Aiqui

del Monferrato,e di quelle altre dell'antica Iapigia, e

Sinveſſa, e dell'Iſola d'Iſchia,e di Procida,certaméte

in gran copia ſi ſono vedute ſorgere nella noſtra Ca

pagna, e particolarmente preſſo le radici del monte

Veſuvio, e nell'antichiſſima Cuma, e Pozzuoli. Ma

più rinomate, e in grandiſſimo preggio aute per lo

gio:
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giovamento furono le acque calde di Baja, quali a

diverſe malattie adoperate venivano,onde di queſte

favellando Stazio diſſe: -

Nec ſi Bajanis veniat novus boſpesab oris .

Talia deſpiciat, fasſit componere magnis ,

Parvà

e Plinio dopo aver favellato d'altri bagni ,

che in diverſi luoghi ſi trovano , diſſe: Nuſ.

quam tamen largius, nec pluribus auxiliandi

generibus, quam in Bajano ſinu, alie ſulphuris,

alie aluminis, alie ſalis, alia nitri, alie bitumi

mis, nonnulla item acida, variaque mixtura, e9 va

pore quoque ipſo alique proficientes.

Ma non ſolo per uſo di medicina, ma altresì per

diletto,e giocondità frequentate,e grandemete preg

giate da Romani cotali acque venivano, ſicome ne

fan teſtimonianza le artificioſe, e magnifiche volte,

ſoprapoſtevi ultimamente ſcoverte; Onde Annibale

luſingato dalle delizie di queſte acque, dopo quella,

memorabiliſſima rotta data in Canne a Romani, vi

dipoſe una coll'ardire altresì il rigore della mili:

tar diſciplina, dandoſi in tutto all'ozio, e alle laſcivie

in preda: Siquidem, diſſe Floro del medeſimo ragio

nando invićtum alpibus, indomitum armis,Campa

nie (quis crederet) ſole, e tepentes fontibus Baje

ſubegerunt. E il noſtro Pontano ſcrivendo a Mari

no Tomacelli così di queſte acque ſcherzevolmente

canta, - Sala
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Salaces refugis Marine Bajas, -

Etfontes nimium libidinoſos, - ,

guid mirum? ſemibus nocet libido.

An non è Tomacelle vina proſantº

· Et prodeſt Senibus liquor Falernus -

Et proſunt latices Thyoniani? - - -

Annon, e9 ſenibus Marine ſomnus,

Etprodeſt requies? ſporque prodeſt?

Baijsſomniculoſius quid ipſis?

guid Therme, niſi molle, lene, mite,

Rorantes Cyathos, merumque poſcunt , -

e Properzio parimente, per non favellare di Orazio,

Marziale, 8 altri: º

Tu modo quam primumcorruptas deſere Bajas

Multisiſta dabunt littora diſidiam

Littora que fueruntcaſtis inimica puellis,

Ahpereant Baje crimen amoris aque.

Ma al preſente à cagione degli incendi, e de con

tinui tremuoti, delle narrate acque niuno veſtigio

ſcerneſi, ma perche tutto quel tenitorio per inſino al

mare di sì fatte acque ſi è molto abondevole, facil

coſa, è il credere, che incavandoſi la terra ſi ſiano

le antiche ſcoverte, è pure nuove acque, ſiano fuora.
riſorte. - - - -

Ma eſſer ſorte in Napoli acque minerali non infe

riorià quelle di Baja l'atteſta Strabone, quali venne

ro dagli Scrittori in varie, e diverſe parti allogate, e

particolarmente di queſte favellâdo il crºdiſse:
dS
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Eas intelligam, que extra cryptam Balneolum uſq;

CO72tl 72ey, flare -

Ma un certo Autore riferiſce, che ta'bagni fuſſe

ro ſtati nel Platamene, ſotto il monticello d'Echia

allogato. Ma il dottiſſimo Tomaſſo Cornelio, con

più prove coſtantemente afferma,i bagni da Strabo

ne raccontati eſſere pullulati nel colle Luculliano, è

monticello d'Echia, volgarmente chiamato Pizzo

Falcone, ove incavandoſi un pozzo ſpicciarono ſu

ſo, ſicome egli dice, certe acque minerali, ſimili mol

to à quelle dell'Iſola d'Iſchia, chiamate Gurgitelli; e

à quelle altre che pullulano in Pozzuoli, quali ſubſi

di hominum,e volgarmente Zuppa d'uomini vegon

denominate. - - -

Ma certiſſima coſa ſi è, che da tempi non molto

antichi per uſo di medicina le acque calde minerali

adoperate ne vengono, perche facendoſi le maravi

lie Plinio, come Omero, il quale in più loghi de'

agni d'acque calde favelli, e ſpezialmente là dove

queſti ripone frà le delizie di Vliſſe, dicendo:

Aiel 3 paly ºaſ re pì Anni8aele re xogofre

Eluardi r'i; uogo Aoerea re Satua. «ì evra'

non facci di tal uſo menzione alcuno, ºrie,

perche torſe in que tempi non erano per sì fatto

uſo le acque calde minerali poſte in opera.

Ma Tuccidide riferiſce , l'uſo del bagnimen

tovati da Omero, aver ſortito da popoli laconici

pri
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primieramente l'origine, i quali dopo le lutte inco

minciarono coll'acqua calda ne bagni a lavarſi; Eda

ciò per avventura preſero cagione gl'Imperadori,co

me Nerone, Veſpeſiano, e altri, di fabricare i bagni,

e le terme preſſo i loro Teatri, ove gli ſpettacoli de'

gladiatori le lutte, e altri sì fatti giuochi ſolean rap

preſentarſi, onde di materia vile, e ſenza alcun arti

ficio in prima ta bagni fabricaronſ, ſicome Seneca,

e Ateneo riferiſcono.Ma poſcia tratto tratto creſcen

do il luſſo, e la pompa della Romana ſuperbia di fi

niſſimi marmi, e alebaſtri con maraviglioſo artificio

l'adornarono; Quindi ſi videro con alta magnificen

za fabricati ne tenitori di Roma i bagni di Tito, di

Trajano,di Agrippina, di AntoninoCaracalla,Com

modo, Seuero, Nerone, Diocleziano, Coſtantino, e

molt'altri.

Ma molto più di quello, che conveneva mi ſono

in sì fatte coſe dilungato. Ripigliado adunque il no

ſtro ragionamento, dico, che ciò che intorno alla

cagione de tremuoti abbiamo diviſato, potraſſi più

chiaramente colla ſperienza confermare: ciò ſi è dal

vederſi, che que luoghi ove in più copiavi allignaº

no le vene del ſolfo, del bitume, e d'altri minerali

più ſpeſſo da tremuoti ſono ſtati, e ſono ſcoſſi, e

agitati. Il che faſſi manifeſto per tacer dell'Iſole Ao

lie, e Molucche di Fiandra, nella Cicilia, di cui oltre

è Irogo preſſo Servio favella Giuſtino dicendo: Eſt

- - au
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autem ipſa terra tenuis, ac fragilis,e: carcermis qui

buſdam fiſtuliſ;ita penetrabilis, ut ventorum tota

fermèſtatibus pateat, necnon,e5 ignibus generandis,

nutriendiſq; ſoli ipſius naturalis vis.Quippeintrin

ſecus ſtratum ſulphure, e bitumine traditur: que

res facit, utſpiritu cum igne inter interiora luctante,

frequenter, e compluribus locis nuncflammas, nic

vapores, nuncfumum eruttet. Onde per non far pas

rola di quel tremuoto in queſt'i nell'anno 6.

dello'mperio di Goſtanzo accaduto,nell'anno 1 17 1.

fù in tal guiſa per ſimil cauſa danneggiata, che lo

ſcoppio delle ruine ſi udì ſin nell'ultime parti diCa

labria. E oltremodo sformati furono parimente quel

continui tremuoti, che ſi fecero nella Cicilia ſentire

prima di quel fieriſſimo incendio, che nell'anno

I 5 53. ſicome Filoteo racconta, nel monte Etna di

fuora. Nè con minor violenza per ſomigliante ca

gione ſi ſcoſſe queſt'Iſola, per rapporto del Carrera,

nell'anno 16o 3., onde cadde in ruine l'alta cima del

monte Etna, eſalando altresì sformatiſſimi incendi

menti; E il Borelli riferiſce, che dopò i molti, e ſpeſſi

tremuoti, quivi accaduti prima di quel notabiliſſimo

incendio che il montevomitò nell'anno 69. di que

ſto ſecolo, quali per tre giorni continui durarono,ed

eſſendoſene inteſo uno più degli altri terribile, fù

veduta nel mentovato monte un ampia voragine- - -- --
- - - --

aprirſi - - -

- - Nè
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Nè per altra ragione la Calabria, quale per forza

d'un tremuoto un tempo dalla Cicilia ſi diparti, è

ſtata ſoventi fiate da tremuoti infeſtata, ſe non per

le copioſe vene di ſolfo, ſalnitro, bitume, e altri sì

fatti minerali, che nel ſeno nodriſce, quali han cor

riſpondenza col monte dell'Iſola di Vulcano; Ed è

fama che queſta ne'tempi di Spurio Poſtumio Albi

no, e quinto Fabio Labeone per ſimil cauſa fuſſe di

botto riſorta;Onde ſi è veduto tal monte nepiù sfor

mati tremuoti della Calabria, e ſpezialmente in quel

lo nell'anno 1638. quivi accaduto, con iſtrepitoſo

rimbombo alzar ruote di fiamme, e di fumo; E al

tresì ne rendon certi di ciò, le vene di ſolfo in tempo

de narrati tremuoti del 38. di queſto ſecolo corſe à

lato di S. Biaſe, i pozzi che ſgorgarono bitume ne'

campi di S.Eufemia, cmelle valli di Martorano. Le

voragini, che ſi aprirono ne'villaggi di Coſenza, e

S.Seuerina, e nelle montagne più diſabitate della Si

la, dalle quali eſalavano le fiamme; e l'eſſerſi ultima

mente ſollevata nella campagna di Nicaſtro una,

certa nebbia di odor'ſolfureo, e l'arene di quelle

ſpiaggie oltre modo ferventi ſperimentate.Onde eb

beà dire Strabone, che più frequentemente era quel

la Provincia da tremuoti agitata prima, che ſi apriſ

ſero quelle bocche nel monte dell'Iſola di Vulcano,

dondeeſalandole fiamme, che per opera de narrati

minerali ivi nutriſconſi, rendon dall'agitamento di

– -- --- --- - P 2 que
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queſti ſicure le ſpiaggie, ei circoſtanti paeſi. Nam,

biſce reſeratis oribus(dice queſti) per que ignis reſpi

rat, e igniti lapides,e9 aque effluunt, raro vicina

freto tellurem motibus quaſari: eo autem tempore,

cum omnes ad ſuperficiemmeatus occluderentur, in

ſubterraneis concavitatibus ardentesignes, eºſpiri

tus vehementes terrae motus efficiebant.

Ma tralaſciando di ragionare di Ferrara, quale per

avviſo dal Bodino ſcerneſi di continuo da movimen

ti di terra ſcoſſa, per la mentovata cagione; per la

qual coſa veggonſi altresì, ſicome dice il Falloppi

ne'campi,e nelle città vicine uſcir tratto tratto dalla

terra le fiamme.La noſtra Campagna nel vero, per

chè più d'ogn'altra terra di minerali ferace è ſtata,

ſempre, ſicome Seneca, e Plinio il nepote atteſtano

a tremuoti ſoggetta; onde diſſe Seruio, ſunt terre

deſundentesſulphur , ut eſt pene totus tractus Cam

panie, ubiſunt Veſuvius, è5 Gaurus montes. E cer

tamente ne può render certi di ciò il monte Gauro, al

preſente chiamato monte Barbaro, il quale ſicome

ſcerneſi, per tacer di Sidonio Apollinare, in Lucano

, al lago Averno in Pozzuoli ſopraſtava.

. . . . . vel ſi conuulſo vertice Gaurus

Decidit in fundumpenitus ſtagnantis Averni.

quantunque altri alloghino il monte Gauro inNu

cera, del quale favellò Silio, dicendo, -

Illie Nuceria, e Gaurus navalibus apta. l

- l
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Il qual monte Barbaro, certiſſima coſa ſi è, cheanti

camente abondava molto di ſolfo; onde ſolfureo fù

d'Auſonio denominato,

Tales Cumano deſpectat in equore ludos

Liber, ſulphurei per juga conſita Gauri

Perque vaporiferi graditur vineta Veſevi.

quindi ragionevolmente è da giudicarſi, che ne'tem

pi antichi cotalmente ardeſſe, potendone dar certa.

prova le concavità, che in eſſo avviſansi; per lo che

forſe Giovenale diſſe,

Te Trifolinus agerfecundis vitibus implet

Suspectumquejugum Cumis, eo Gaurus inanis.

ma ſicome giudicano Federico Ceruti, e altri ſuoi

Spoſitori fù tale da Giovenale queſto montechiama

to, perche nudo,e voto d'alberi, e di viti ſi era: a dif

ferenza del monte Gauro allogato vicino al Maſſico,

ſotto le cui falde pone Livio l'antica Sinveſſa, della

quale oggi altro non ſi vede che la piccioliſſimaRoc

ca di Mondragone, del qual monte Gauro ne favel

lano Cicerone, e Livio, e per la gran copia delle viti,

chel'adornavano, lo chiamò Stazio, - --

Icario nemoroſus palmite Gaurus.

e Silio parimente

. . . . . . e 9 frondentia leto

Palmite devaſtat Niſea cacumina Gauri.

Sicome ne può far teſtimonianza delle copioſe

vene de minerali della noſtra Campagna altresì il

- - - -- - -- - - - -- monteaea - - - - a

- --------
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monte Veſuvio nato, al riferir dello Scotto, dagli in

cédj e dalle ruine de'tremuoti. E che ſotto qſto mòte,

e gli altri luoghi di quella ſpiaggia di mare, e nell'I

ſole proſſimane vi ſiano ſtate ſin da tépi antichi abò

devoli vene di ſolfo, di bitume, e d'alume, lo pale

ſano oltre agli incendi, che in diverſi tempi ſono da

queſti ſpicciati ſuſo, ma parimente, ſicome egli ſogiu

gne, i ſudati, e le fontane ſolforate boglienti, che

quinci allontorno ritroviſ, rd ſo gicrc alle volte

ta' minerali accendendoſi muovere i tremuoti, e ca

gionare notabiliſſime ruine. Il che potrebbeſi raffer

mare non ſolo per cagion degli incendi antichiſſima

mente da". eſalati, ſicome abbiamo diviſato,ma

anche da ciò che Vitruvione dice.N5 minusetia me

moratus antiquitº creviſſe ardores, et abiidaviſſe ſub

Veſuviomonte, e inde evomiſe circa agros flam

mas. E Strabone:hiſce locis, dice queſti,incumbitmis

Veſuvius ameniſimis habitatus agris, excepto cacu

mine. Id magna ex parte planitiem habet fructum.

nullum omninòferentem, 3 cineres in proſpettuba

benscavernoſaq, monſtrat antra combuſtis expetris,

ut color indicat, utpotè quasignis abraſerit, quare.

conjecturi aſſequare plagam iſtam prioribus annis

ardere ſolitam, e9 ignis habere crateras, reſtinº tam

autem ceſſante materia fortè hanc fertilitatis,que cir

ca locum eſt,cauſam eſſe dixeris.

Quindi è, che non ſolo ſedeci anni avanti, che il
- IMMOIl
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monte Veſuvio ardeſſe ne' tempi di Tito furono

quei sformatiſſimi tremuoti nella noſtra Campagna,

da Seneca narrati, che mandarono giuſo Pompej, e

ruinarono una gran parte d'Ercolano,ma poco tem

po prima, difenderſi,e vomitare il mentovato incen- -

dio quel monte preceſſerat, per teſtimonio di Plinio,

per multos dies tremor terre minus formidoloſus,

guia Campanieſolitus. Illa vero nocte ità invaluit,

ut non moveriomnia ſed everti crederentur.E altresì

per mentre durò quell'incendio, ſicome egli ſogiu

gne, per li continui movimenti di terra, vedeanſi

quaſi ſvelte dalle fondaméta vacillare le caſe. Sicome

nell'anno 243. mentre regeva l'Imperio Gordiano

eſsedoſi prima in Napoli parecchi tremuoti inteſi,vo

mitò poſcia il Veſuvio, ſicome narra Dione, gagliar-:

diſſime fiamme.Ma nell'anno471,72., è 73 ,ſico

me il Baronio, Marcellino Comite,Sigonio, Caſſio

doro, e Procopio variamente raccontano,in tempo

di Leone Secondo, eſſendo ſurti dal monte sforma-

tiſſime fiamme furono continui, e gagliardi tremuo

ti,onde gli edifici di Napoli ne vennero notabilmen
te danneggiati. - f

Ma laſciando da parte ſtare il mentovato memo

rabil tremuoto nell'anno 1456., e quell'altro nel

1538. ſicome dice il Caſtaldo in Napoli avvenuti

nel 3 1. di queſto ſecolo, oltre a molti tremuoti, che

interpellatamente ſi ſentivano poco prima , che il

Il 10Il
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monte daſſe fuora gl'incendi, tremarono per due

giorni continui non ſolo tutte le terre adeſſo circon

vicine, ma Napoli ancora non ſenza grandiſſimo ti

more de miſerevoli cittadini; ſicome di non minor

ſpavento fù il tremuoto, che nell'anno 1687, quì ſi

" ſentire. Ma nel vero più d'ogn'altro terribile,per

cauſa de danni cagionati, fù il noſtro tremuoto quì

nel traſcorſo anno accaduto. -

Ma dove laſcio que continui tremuoti,onde Poz

zuoli per ritrovarſi de narrati minerali ſºpra modo

abondevole, e reſtata più d'una volta off ſì, e dan

neggiata; Imperciocchè atteſta il Capacci, che nel

l'anno I 195. ne tempi di Federico Secondo arden

do il foro di Vulcano furono quivi terribiliſſimi tre

muoti. Rimanendo altresì, ſicome l'iſteſſo racconta,

nell'anno 1488 per tal cagione in gran parte rui

nata. Ma oltre alli continui tremuoti, che per due

anni affliſſero Pozzuoli, prima dell'incendimento

della piazza di Vulcano, nell'anno 1538. eſſendoſi

quivi un orribiliſſimo tremuoto inteſoſi gonfiò nel

lago Lucrino,oTripergole è guiſa di monte la terra,e

aprendoſi poſcia in profonda voragine cacciò fuora

grandiſſima copia di cenere, e faville. Del che oltre

al Caſtaldi favellando il Capacci diſſe: Anno ſiguide

1538. cum antea Puteolana regio biennio maximis

terraemotibus fuiſſet agitata,cumq; viginti perpetuis

diebus loci adjacente, atti ita ut domus ulla ſuper

i - eſſet
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offet integra, es queproximam non minareturrui

mam, pridie Kal. Oétob., qui dies Michaeli Archan

geloſacer eſt, primanoétis vigilia (vt Antonius à

Falconibus, e9 Simon Portius ſcribunt)terra cumu

lus erectus eſt, cumprius mare CC paſibus receſſi

fet, accolis piſcium copiam capientibus, e dulcium

aquarum ſcaturigine erumpente naſcentis ſubitò

montis figuram imitatus. Aperto deinde veluti ore .

miros evomitignes, lapides, tantumque faedicineris,

e9 pumicum utobruerintedificia, eºfrugibus, atq,

arboribus ad vj uſque lapidem funeſtam jačturam

intulerint.E nel vero di cosi orrendo tremuotola fu

neſta memoria non mai partiraſſi dall'animo di que

Cittadini, avendo di continuo auanti gli occhi quel

monte dalle ſcoſſe di queſto riſorto. -

- -

E da ciò che abbiamo detto faſſi manifeſto anco

ra,non eſſer vero ciò che narra Ariſtotele, che i luo

ghi proſſimani al mare non ſiano è tremuoti ſogetti,

perche,ſicome egli crede raffreddandoſi quivi le eſa

lazioni non rendonſivalevolià muovere la terra,con

cioſiacoſache egli è certiſſimo, che in tutti queluoghi,

che ſono di cavità, e di minerali forniti, ſicome ſpe,

-

ialmente ſono i luoghi maritimi poſſonſiingenerare

i tremuoti, quindi vediamo nelle caverne, che

ſotto il fondo del mare ritrovanſi queſti parimente

crearſi. Delche ne poſſono dar certa prova le Iſole,

non ſolo per tal cagione nel mare riſorte, ma anche

Q meſſe

----
-
-
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meſſe al fido,ſicome appreſſo andaremo dimoſtridº.

Ma che i luoghi al mare vicini ſiano ſtati da tremuo

ti agitati ne poſſono far teſtimonianza le tante fa

moſe Città preſſo il noſtro mediterraneo, e altrima

riallogate, per tal cagione, ſicome Ariſtotele,e Sche

carapportano, miſerevolmente diſtrutte. -

Quinci puoſſi altresì chiaramente avviſare quan

to ſconciamente crederono Plinio, e altri, che i luo

ghi aſſai freddi non poſſono venire da tremuoti agi

tati; concioſiacoſache non potrà egli richiamarſi in

dubio, che eſſendosi fatti luoghi di minerali feraci,

non poſſono ad eſſi ſoggiacere: il perchè quelle parti

del mondo che ſen giacciono, º

Mai ſempre in ghiaccio,ed in gelate nevi,

ſi ſono vedute ſoventi fiate tremare, ficome negli an

mi 12oo.,e 1248 aceadde alla Polonia per rapporto

del Cromeno, e del Sigonio. E parimente"
per ſomigliante cauſa in diverſi tempi, la Pruſſia, la

Dacia, e la Svezia notabilmente danneggiate. E al

l'incontro furon di ſentimento il medeſimo Plinio, e

Seneca,che là ove più ſpodeſtato ſenteſi il caldo, non

ſono avvenire i tremuoti, facendoſi perciò è cre

dere, che l'Egitto fuſſe ſempre mai ſtato eſente da si
- ,

- - - - i - i -fiera calamità. º - , - - - -

Ma eſſerſi ſcoſſo più d'una volta l'Egitto l'atteſta

no Seneca medeſimo, e Agatia. Quindi è, che l'Iſola
di De esausensarusmei da Pindaro, e da

-- - - - Vis

-
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Virgilio, il quale diſ,
Immotamq; coli dedit, e contemnere ventos,

atteſta Tuccidide, che in tempo della guerra della.

Morea pertalcagione tremò. Senza che poco prima,

che Daticò quel formidabiliſſimo eſercito per comi

damento di Dario andaſſe a conquiſtare la Grecia.

parimente quella ſiſcoſſe,ſicome Erodoto narra. Il

ahe in prima l'era ſtato con queſte parole dall'Oraco:

lo minacciato, º . .

Et Delon quamuisſit adhuc immota movebo .

E Calliſtene preſſo Senecadice, che fù anche veduta

queſt'Iſola in altri tempi per ſimil cauſa vacillare.

Ma paſſiamo à tener ragionamento di quel tempi,

che furon ereduti più accoci ad ingenerare i tremuo

ti Volle Ariſtotele, che più ſoventemente in tempo,

di Primavera, che di Autunno a cagione della loro

temperie poſſono queſti accadere perche nel verno è

cauſa della troppo freddura,e nell'eſtà dello sformato

calorenon così di facilePuò agitarſi la terra.Della,

quale opinione Plinio altresì favoreggiatore ſi è di

moſtrato. Onde il Pontano diſſe;

Aeſtati, ata; byemi malè ereditur,e tamen udo

Vere magisſei qui pedibusfluit uvaſub uniti,

Tumſevitfuror e bello ſe arduui armat- a - a º . - “a - - - - - - - - - - i º ºa- - -., ºv -

fè egliancora ſentimento del medeſimo Ariſtotele,

"
cevotati ingengiamºnºgºtismº. Ma pºi cºn:
- . - i 2 o 3 º ºra IO

Ti i -
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trario Alberto Magno diſſe ne tempi ſecchi poterſi

queſti più facilmente formare. Sicome Plinio imagi

nò altresì ricercarſi neceſſariamente alla formazione

de'tremuoti, che il ciclo più del ſolito chiaro, eſere

no ſi dimoſtri. Ne vi mancarono altri, che diſſero,

che più volontoroſamente intorno all'Ecliſſe della

Luna tai moviméti accadeſſero.Ma fà di opinione il

menzionato Alberto, che più allo ſpeſſo nell'ecliſſe

del Sole, e ſpezialmente quando ſi fa nella coda del

Dragone, ſi faccino eſſi ſentire. - -

Giudicarono altri, che più preſto di notte, e ſpe

zialmente in quel tempo, che la vermiglia aurora ſi

appreſſa, che di giorno ſi ſcuoteſſe la terra. Ma che i

tremuoti che ſogliono di i" accadere ſi faccino,

nel meriggio ſentire, lo diſſe oltre d'Ariſtotele Plinio;

quindi il mentovato Pontano,cantò:
-

-

- - - - - - - -

Nec verò,aut tenebre,aut notturna ſilentia, cii ii

Frigore concreſcunt terre, 9 vis humida regnat

Sunttantùmmetuenda,aut matutina pruina,

Verùm etiam medijs inſolibus, atque ubiſevit

Aeſtiuus calor, e quum ſpiramenta retundit

Sol medius retro, e fumoscompellit inertes,

Et tellus tremit, 9 volucreis erumpit inauratº -

Ma egli non potrà dubitarſi, che formandoſi ſor,

terra i tremuotidall'accendimento del narrati mine,

rali, parche nel vero in modo alcuno poſſa operare

alla formazione di eſſi, nè le ſognate influenze dei
- ------ --- --- - - - - - - - - - - si

-
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f" nè la temperie, o altre qualità dei tempi, nè

d tranquillità dell'aere, e tutt'altro che abbiamo di

viſato, non avendo sì fatte coſe niuna comunanza

con tal materia entro le menzionate ſpeloncheria

chiuſa. Quinci ſi è oſſervato con più pruove, che in

ogni ſtagione così di notte, come di giorno, séza niu

na differenza di tempo ſi ſia ſcoſſa la terra. -

Nel verno più algente non ſolo ſentì la noſtra

Campagna quello sformato tremuoto, onde cadde

Pompei ed Ercolano, ma il Regno tutto di Napoli

nell'anno 1456. per tal cagione patì notabiliſſime

ruine. E altresì in queſto tempo nell'anno 1538. ſi

ſcoſſe il Regno di Portogallo. In tempo di ſtate, e di

notte accadde quell'orribil tremuoto, che pe'l mödo

tutto sinteſe, e in sì fatta ſtagione di giorno fù ve

duto l'oriete agitarſi.Ep tacer gli altri tremuotià3o.

dì di Lugl., à 24 dì di Agoſto nel 26 di queſto ſecolo

nellaCalabria accaduti,e molti altri è 5.di del Giug.

preſſo le 21. ora del giorno, ritrovandoſi il Ciclo di

oſcuri nuvoli coperto qui il noſtro tremuoto pari

mente avvenne. -

Ma non ſarà quì fuor di propoſito il dimoſtrare

per quanta diſtanzia di terra poſſanfi far ſentire i

tremuoti. Volle Ariſtotele in poco luogo reſtringer

ſi le ſcoſſe di queſti, ma fu di opinione Seneca, che,

oltre ducentomiglia non poſſono i tremuoti traſcor

rere, e ſervendoſi per confermar ciò di molti eſem

pli -
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pli dice; Ecce bie qui implevit fabulis urbem non ,

traſcendit Campaniam guid dicamcii Chalcisire

milit Thebasſtetiſe? Cii laboravit Aegium, tam pro

pinqua illi, Patras de motu nihil audiſe? Illa vaſta

concuſſio, que duasſuppreſſiturbes Helicen, e' Bu
rim, circà Aegium conſtitit . . i .

Ma quantunque egli ſia veriſſimo, che per poco

tratto ſi ſia moſſa alle volte la terra, non però dime

no certiſſima coſa ſi è non poterſi con certa, e deter

minata diſtanzia il traſcorrimento de'tremuoti pre

ſcrivere, perche ha per entro la terra molte, e diver

ſe ſpelonche di varia, e diverſa grandezza, e capacità

fornite;onde per nºi favellar di Ariſtotele,di Seneca,

e del Pontano, diſſe Cornelio Severo:

guacunque immenſus terreſe porrigit vrbis

Extremique maris curvis incingitur undis:

Non totum eſt ſolidum, defit namque omnis biatu

º Secta eſt omnis humus,penituſq; cavata latebris,

Exiles ſuſpenſa vias agit, utd; animantis

Per tota errantes percurrunt corpora vene,

Ad vitam ſanguiſque omnis, qua comeat idem,

Terra voraginibus conceptas dirigit auras,

Scilicet aut olim diviſo corpore mundi,

In maria,ae terras,eſidera ſors data celo

Prima: ſequuta maris,deſeditgue infima tellus:

Sed totis rimoſa cavis,55 qualis acervus

Exilit imparibus jactis, ex temporeſivi,
- 3 - - - - Ve
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Vt crebro introrſus ſpatioq; vacante corombus -

Pendeatinſeſe ſimili quot; terra figura

In tenueislaxata vias, non omnis in arium

Nec ſtipata coit, - - - "

Ma in prima già detto avea Lucrezio

Scire igitur licet innamºras vaſtaſi, Cavernas

Subterriseſe,

Egli adunque e da credere, che sì fatte ſpelonche

abbian, l'una communicamento coll'altra: potendo

ciò raffermarſi col rapporto del Gaſſendi, il quale di

cc che in uno ſteſſo tempo furfero dal monte Samo

nell'Etiopia, e dal noſtro Veſuvio nell'anno 1631. le

fiamme; onde potrebbeſi per avventura conghiettu

rare, ſicome avviſa l'autor del libro della nuova, e

vecchia filoſofia, che il Veſuvio col Monte Etna, e

queſto col Siriaco, il qualecô quel dell'Arabia felice, e

alla per fine queſto col monteSamo per mezzo di sì

fatte cavità, è per la forza del fuoco, è per altra ca-,

gione formate, abbiano comunanza. Or dunque per

si fatte caverne traſcorrendo gli aliti della fiamma,

dall'incendimento del mentovati minerali, che quivi

ſparſi in gran copia ritrovanſiingenerata,poſſono per

lungo tratto, inceſſantemente far vacillare la terra.

Onde atteſta il P.Giuſeppe Acoſta nell'anno 16 oo.

nel Perù per lo ſpazio di ducento,e in altro luogo per

trecento leghe eſſerſi moſſa la terra. E per non far

parola di quel tremuoto rapportato daº"
- - a -

' -

º

- ---
-
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Marcellino,che in tempo che viveva Procopio per lo

mondo tmtto sinteſe, e di quell'altro che narra l'Ar

civeſcovo di Tiro, che fel'Oriente tutto tremare:Ri

feriſce il teſtè métovato Gaſſendi per rapporto avu

to dal P.Furnerio, che nell'anno quarto, e quintodi

queſto ſecolo non guari lontanoda Lima per lo ſpa

zio di trecento leghe lungo il lido,e ſettanta nel con

tinente la terra fortemente ſi ſcoſſe. E per non favel

lar parimente d'altro:nel 38. di queſto ſecolo in tépo

di quel tremuoto nella Calabria accaduto,tremò non

ſolo Siena, ma altresì l'Iſola del Zante nell'Arcipela

go, fraponendoſi di diſtanzia dalle maremme della

IToſcana a sì fatte Iſole , oltre a 5oo. leghe ,

ficome facendo menzione l'Elmonte d'un tremuoto

à giorni ſuoi accaduto diſſe: tractus eſt ad minimum

tercetum ſexaginta leucarum ſingulis ejus circa mi

mis locis equali ubiq formidine trepidahat ſolum.

- Ma ſe io qui voleſſi narrare tutto ciò, che in

torno a sì fatta materia rapportano gli ſcrittori, ſtuc

chevole anzichenò ne diverrei. Facciam dique paſ

ſaggio à ragionar della durazione de tremuoti.

Egli non può dubitarſi, che ſogliono ſovventi

fiate aver breviſſima durazione i tremuoti, ſicome

avvisò il Gaſsédi in un cotal tremuoto,imperocchè,

tota eſus duratio, dice queſti, non fuit drodantis mi

muti. E altresi fù da noi oſſervato, che le ſcoſſe del

noſtro tremuoto intorno a un minuto durarono:
-

-

- - - - la

- ------ - --
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ma ſi fanno alle volte per meſi, giorni e anni pari

mente ſentire, e ciò avviene dal"ſi

teppo all'incendimento di minerali ſºtterra imperi,

ciocchè non ſi"
vità, nella quale tutta la materia dei minerali, ritro:

vandoſi raccolta sincenda, e venga a cagionarevn.

ſoltremuoto, ma molte e diuerſe ſono le ſotterranee,

ſpelonchedita minerali pregne tra di loro parte,

e diuiſe;laonde venendo fatto d'infiammarſi in vna,

di queſte inarrati minerali, ſcuoteraſſi unaſolvolta

la terra ma poſcia dopo qualche dimora nelle proſſi

mane, è altre più rimote ſpelonche , infiammandoſi

gli altri minerali ſentiraſſi di bel nuovo la terra tre

mare, e in sì fatta guiſa tratto tratto apprendendo i

minerali nell'altre caverne, e per opera degli aliti del

fuoco quivi penetrati, è perli la fiamma,

poſſono con qualche intermiſſione per molto tempo

accadere i tremuoti. . . .

Ma che che ſiaſi di ciò,che ſi vogliono Ariſtotele,

e Plinio, che in prima i tremuoti per quaranta gior

ni, e poſcia per uno, è due anni ſi faccino ſentire, egli

è certiſſimo, che ſogliono queſti per molto tempo

durare. Narra Procopio, che ne tempi di Teodoſio

per ſei meſi, e nell'anno 74o., ſicome altri riferiſco

noper lo ſpazio di un'anno intero Coſtantinopoli fù

afflitta da continui tremuoti.E laſciado da parte ſtare

quci ſcuotimenti,che travagliarono Antiochia per un

R . anno»
- 1 i - - º - e
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anno, con altre regioni dell'Oriente, e Ferrara per lo

ſpazio di due anni, racconta Averroe, che ſimilmenº

te per due anni Cordua ſua patriafine cosi gran

male. Sicome per non far parola d'altri infiniti eſem

li per ſimil tratto di tempo non ſolo Pozzuoli, ma

una, e l'altra Calabria fà ſcoſſa parimente da tre

muoti. E vltimamente dopo il noſtro ſcuotimento

di terra altri parecchiancora qui per molti giorni ſe ne
ſentirono. - - - s I i º

E tanto baſti intorno a ciò aver detto, ne rimane

oraà ragionare de ſegni che ſogliono apparire prima

di incominciare i tremuoti, ſicome molti crederono.

Diſlero Ariſtotele, e Plinio, che ſuole prima del tre

muoto,ò di giorno,ò poco dopo che ſi è allontanato

il Sole, una nube a guiſa di linea diſteſa nell'aereap

arire. Dal che preſe argomento Anaſſimandro Mi

leſio, ſcome Plinio racconta di predire il tremuoto.

Volle in oltre queſti ſentirſi prima del tremuoto un

terribile e ſpaventevol ſuono ſimigliante al muggito

dell'uomo,ò allo ſtrepitoſo ribóbo delle armi, il qual

ſuono venne da Alberto magno in ſette ſpecie divi

ſato. Altri furono di ſentimento eſſer ſolito prima di

ſcuoterſi la terra, comparire nell'aria una colonna di

fuoco.

Alcuni poi ſtimarono eſſer certo preſagio di

ciò lo ſcernerſi ottenebrato il Sole,ſenza che da oſcuri

nuvoli chiuſo d'intorno ſi vegga. Della qual creden

za fi fù il mentovato Ariſtotele; Ne vi mancarono

pa
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rimente molti, cheisi manifeſta ſegna

" giº in detſi ſenza venti agi

sate più del ſºlito il mare, tacendº teſtimonianza

Strabone che Poſidoro preſe da ciò ragioni dian

rivedere il tema ricome il gardanº altigiº
dicarpnosſere infallibili contraſegni dita ſcuotimi

si lo ſcºrgerſi fortemente l'asguidi pºzistrº

ſtare il che, ſicome Plinio rapporta di miſoai:

- l

rocide Siro maeſtrº di Pittagora di" ne

to E altresì" alyolar,ò dalle al

tre ºperaziºni degli ºli d'ºlti animalipoteſi

conoſcere il venture tremuºiºsi, fili
Ma" pitano

accendimentº di narrati minerali entro le cavità º

terraneeinchiuſi, pnde abbiamo detto crearſi tre

miei, nºn più dºlenſ giºii
tamente affermaremo non doverſi a rifatte coſe pre

ſtar niuna credenza; quindi ſia meglio credere, che

divinando, anzichenò,che per mezzo del menziona

si ſegni abbiano i menº ai filoſofºni, i tremuoti
prognoſticati, onde avvedutamente l'Agricola, e 1

Petrarca facendoſi gabbo di lor ciuffole, e anfanie,

conchiudono, non poterſi da alcun ſegno prevedere

il tremuoto. . . . .! - i - . i

ora trapaſſiamo atenei ragionamento degli effetti

che ſogliono partorire itemuoti,e tra molti è da por

re in conſiderazione ciò che rapportan delle Iſole per

e i - R 2 tal



i rioni di Trenici

talegione ſommerſi cinipi bb ſperavverº
i" all'impeto degli aliti della fiamma

dall'accen " menziºnati minerali cicata,

ſpezzatefievoſe, che ſotto tali ſole ritrovanſi nelle
cui voragini venendo queſte à rinare ſeppellite vi ri

i".
furono da un tremuoto molte iſole meſſe al fondº e

altre miltiſſime eſſerſi per tal cagione ſommerſe io

" ettiliano. Ma fra le molte più rinomata ſi è

quella iſola d'Atlante della tibia e dell'Africa mag.
giore;éhenata Platone col teſtimonio dagli anni

fi 6 perciò

itfire,ficome egli dice non atto alla navigazione di

“verito, ma fivoloſo vien giudicato e ti racconto

dal Reicheninno, tra perche falſe ſperimentati reſi

felſifeſo per la formiginento di queſta ſola nºn

acconcio al navigamefitò POcéafio, e perche impofi

bile ſembra, che per forza d'antrenuoto ſifuſſe un

iſola coſi grande ſommerſa. E da Giuſeppe Acoſtapa

rimente, non per altra ragioie,ſe non per queſta che

Platone e rifioracconta per i poisione di

un certo fanciullo Crizia neminato. Ma allo ncontro

eſſere ciòveriſſimo l'atteſtano il Förmondo, il Mar

cellino il Ficino,il Majolo,e l'eruditiſſimo lipi iper

chè facilcoſa è il credere,che non potendoſi in prima

per la narrata cagione l'Oceano navigare, fuſſe po

ſcia per travalicamento di tanti,e tanti ſecoli naviga

3 . - bile
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bile divenuto. º, A ;

Ma da ciò fºſſi altresì manifeſta la cagione, per

che il mare ſi ſia veduto all'agitamento dei medeſimi

abbandonare ſoventi fiate il lido; imperciocchè ve

mendo le acque di queſto ingoiare dalleproſſimane

voragini per tal cagione formate, ſino è tanto che

ſopra vegnenti onde in luogo delle manchevoli en

trando di nuovo ad ingombrare il lido ritornino;

Quindi ſotto le 'mperio di Teodoſio averido le acque

laſciate il lido, le navi rimaſero all'aſciutto; e lo ſteſſo

eſſere accaduto intépo di Valentiniano lo narra Am

miano Marcellino. Raccontando parimente il Maz

zella, che per la mentovata cagione nell'anno 1594.

in Pozzuoli fà veduto ritirarſi il mare per molte mi

glia dal lido, e il ſomigliante avvenne in Napoli pri

sma dell'incendimento del Veſuvio nell'anno 166 1.,

iſiche non par egli gran fatto inveriſimile l'eſſerſi

in ſomigliante guiſa l'Africa dalla Spagna, e dall'Ita

ilia la Cicilia diviſa, di cui favellando Virgilio,diſſe,

a Hecdoca vi guondam,t9 vaſta convulſa ruina,

(Tantum evi longinqua valet mutare vetuſtas)

Diſiluiſe ferunt, càm protinus utragi tellus

Vna foret, vanit medio vipontus, es undis, - -

a Heſperium ſiculolatus abſcindit,arvaq, et Vrbes,

i Littore didućtas, anguſto interluitaſiu. -

-

e Claudiano . , -

Ingenio confiſa loci Trinacria quodan -

- Ita-
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Italia pars una fuit ſed pontus, e aſtus -

Mutavareſitum, rupit cºnfinia Nereus 4

Victor, e abſciſſos interluit equore montes i 's

- Parvaqi cognatas prohibent diſcrimina terrass is

g di queſta, e d'altre Iſole per la menzionata cagione

dal loro continente dipartite, favellando Plinio diſſo:

Avellit Siciliam Italie,Crprum Siria, Eubaea Boè

tie, Euboe e Atlantem, e maeriam, bellicun by

thie Leucoſiam Syrenum promontorio : l '

Ma non ſolo ſi ſono le lſole antiche ſommerſe: ma

altresì nuove iſole allo ſchotimento de tremuotiſo

no fuora riſorte, concioſiacoſachè egli potrebbeſi fa

cilmente coghietturare, che l'ingenerata fiima entrº

le narrate caverne in iſcoppiando ſcagli per traverſo

le ſopraſtanti machine, quali venendo intanto è ca

dere nel vicino fondo del mare, vedranſi dalle loro

ruine , che ſopra la ſuperficie di queſto s'inalzanò,

le Iſole riſorgere. Del che ne poſſon far certa prova

l'Iſola di Delos di Rodi, di Creta, di Lesbo, che per sì

fatta cagione ſurſero di repente. E parimente l'Iſola

Tia nel conſolato di Marco Sillano, e Lucio Falbo

ſituata tra Labeo, e Teon, e nella trenteſima quinta,

e centeſima olimpiade infia le Gicladi,Tera,e Tereſia

vennero anche fuora, ma più d'ogn'altra maggiore

ſi fù quella,che in mezzo a queſte dibotto nacque per

teſtimonio di Strabone, di dodeci ſtadi di grandez

za, vomitando gagliardiſſime fiamme. Nella qual

-
- Iſo
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Iſola in prima aprodarono quei di Rodi. E in ſomi

i" guiſa egli parimente è da credere,che ancora

iano ſurti nel continente i monti. Narra Nicefaro,

che regnando Teodofio per cauſa d'uno ſpodeſtato

tremuoto naequero moltiſſimi monti, e in Saſſonia in

tempo di Lotario Imperadore altresì ſurſe un colle ſei

mila paſſi lungo. E il monte Aſtruno della noſtra

Campagna per teſtimonio di Leandro per tal cagio

ne riſorgere di botto fù veduto,e anche in Pozzuoli il

mentovato monte nel lucrino in un ſubito apparve

fuora;Sicome non ſarebbe egli gran fatto fuor di ra

gione il creder parim nte, che per opera de narrati

modi i monti, le pianure, e i colli alle gagliarde ſcoſ.

ſede tremuoti ſi ſiano da un luogo, ad un'altro tra i

ſportati. i

Riferiſce il Sueſſano (ſe degni di fede cotai raccòti

ſono) che all'impeto d'un tal movimento fù veduto

trasferirſi nel mareun intero paeſe inſieme cogli abi

tanti. - ,

Ne diſſomigliante da queſto, e ciò che narra il

Formondo, che nell'Inghilterra nell'anno 1575. per

ſimil forza fà traſportato a un'altro luogo un colle

colla proſſimana pianura. È il medeſimo narra il det

tiſſimo P. Kirchier col teſtimonio di Egidio Napole

tano eſſere nella Lucania accaduto. Ex forniibili

quippe terremotu, dice queſti, ibidem exorto integri

montem vinearum cultura nobilem , ex loco ſuo iº ,

: altuma
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alium, tribus indemillibus paſuum intervallo diſi

tum, ſine ullo in intermediantibus locis ſui teſtigio

relićto, translatum fuiſſe aitgºin bune uſq; diemdiu

turnam interditti montis poſſeſſores in Neapolitano

Dicaſterio, quamMicariam vulgò vocant, litempen

dere; utrum reditus, ſolutioneſi pecuniarum, quas

Beg Fiſcus exigereſolet ex priori» ubi prius monsſte

terat, an ex poſteriori, in quem conječius fuerat, loco

petende ſintº .

Crederonomolti trà quali ſi fà Ariſtotele eſſer ſo

lito doppo i tremuoti impetuoſi veti uſcire dalla ter

ra:ma poſto ciò per vero, gli potrebb ſi dire,che fen

dendoſi queſta alle ſcoſſe di quelli , ſcoppino in

numerabili, e vari aliti fuora,i quali agitando l'aere,

ne vengono a ſolleuarſi i venti, -

Inoltre è da conſiderare, che all'agitamento de

tremuoti ſogliono que fiumi, che per lo doſſo della

terra ſcorrevano, naſconderſi, e ſiincontro nuovi

fonti d'acqua ſuſo ſpicciare.

Quindi dobbiamo farcià credere, che persi fatta

cagione ſiturino le buche ende eſſi ſorgevano,ò pure

aprendoſi in voragini la terra l'aſſorbiſcano, ſi che

cercando altra ſtrada per le ſotterranee vie ſen corto

no; ſicome per tal cauſa fendendoſi quelle terre

d'acque ripiene ne vengono queſte ſuſo à pullulare;

Imperciocchè oltre alle acque, che in grandiſſima co

pia, ſicome abbiamo detto, ſotterra ritrovanſi: certiſ

- - - ſima

-
-
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ſima coſa ſi è che le acque de fonti, e dei fiumi con

un perpetuo e irrevocabil giro per le vene ſotterra

nee condutidoſi eſcono dal mare, º al mare ritorna

no. Perchè rientrando nel mare le acque di tantiva

ftiſſimi fiumi, nonvedeſi mai queſto oltre i ſuoi ter

minipaſſare,ſicche egli è da dire, che vi abbiano nel

ſuo fondo molti, e molti meati,onde continuamen

te eſcano quelle acque ſoprabondevolmente rientra

tevi, ma venedo loro per avvétura il dritto traſcorri

mento impedito, forz'è che formando un'angolo per

altro ſentiero traſcorrano, e paſſando in tanto per

alcuni meati, e forellini aſſai ſtretti della terra, vi ri

mangono del loro ſale ſpagliate, e in tal guiſa dive.

nute aſſai più delle acque del mare leggieri: perche

vengonoda una parte da queſte premute ſollevanſi

ſopra l'altezza della ſuperficie del mare, indicondui

cendoſi sì per i meati, nella ſommità, e nelle altre

parti de'monti ſurgono,e unite poſcia alle altre acque

per lo doſſo di queſti ſcorrendo, formano vaſtiſſimi,

le smiſurati torrenti, onde ſicome diſſe il Pontano,

Si Rhenii Rhodaniiqividens magniiq; Gariinam,

Aut Hebrum,Eridaniive,aut clari nominis Iſtri,

Autdui per latos populos mare pervenit Indus,

Aut.ſepté gemini rumpunt quà flumina Nili,

i Perſcrutere ortum; e9 fontis ſacra antra recluſi,

. (Nondubium)invenies ſummis è montibus illos

- e Delabi. - - - -

i , - S i

r

-
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i quali fiumi rientrando nel mare, e col ſale meſco.

latiſi rendonſi più gravi ad opprimere, e cacciar fuo

ra le altre acque,che in sì fatta gaifa peſcia feltrate

ſuſo ſpicciando ad irrigare di bel nuovo la terra si

tornano. ºi i lº

E che allo ſcuotimento de ſpodeſtati tremuoti ſi

ſiano ſotterra naſcoſti quei fiumi, che diffondendoſi

ampi e vaſti paeſi inondavano, teſtimonine ſono ol

tre al Negro al Peneo,e al fiume Ruſa per rapporto

del Kerchemanno, altresì il Tago, ſecondo narrail

Conibricenſe, il quale sì fattamente ſi aſcoſe, che

meſtrò aſciutto il ſuo letto. E pel contrario, per non

far parola di que fiumi raccontatida Seneca, che ſu

ſo per la mentovata cagione sboccarono dalla terra;

Evagrio riferiſce, che per cagion d'un tremuoto in

tempo di Teodoſio intervenuto furveduti nuovi fiti

d'acqua uſcir fuora.E ſomigliantemente S. Antonino

racconta, che vicino Baſilea, per tal cauſa, nell'anno

1356. ſgorgando in gran copia le acque,buona parte

di quel paeſe allagarono. E nel noſtro Regno persi

fatta cagione nell'anno 1456. ſusſe un fonte si gri

de lungo Bojano, che inondando le vicine contrade,

portò la morte à più di mille, e cinquecento perſone.

Ma venendo ormai a far parola delle peſtilenze,

che ſogliono doppo i tromuoti avvenire, dico, che fù

egli di ſentimento Seneca, che ciò accadeſſe per ca

gion dell'aere lungo tempo trattenuto nelle viſcere
della

|
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della terra,iò pure dalle acque ſtagnanti, e corrotte

magagnato, e per violenza del medeſimi eſalato; il

perche, volendo dar ragione delle mofte il noſtro

ipontano diſſe, altro non eſſer quelle, che velenoſi

aliti ſtati lungo tempo ſotterra rinchiuſi, e per la nari

rata cagione fuora ſcoppiati, ſicome in ragionando

della mofeta di Anſanto cantò, i .. . s

Spiratad Ansacti valle ſpecusihineproculet grea

Et paſtordivertit iter procul evolat ales, i

i : Incidatinſe vampennis nelapſ, Mephitim,

Et cadat infelix ſubita exanimata ruina - A

Spiramenta ſoli quondam tremor ille recluſit. se

- Exhalat visundenocens per viſcera terre :

Conflictata diu, tetròq: infecta veneno o a

Hinc necatafflatu miſero ſternita, animantes ,

Seva lues,procul acta erebo,ſtogiſg; cavernis

Ma non eſſer tale la cagion di sì fatte peſtilenze,

quale Seneca giudica non averemo a durar molta fa

tica per dimoſtrarlo; imperciocchè poſto pure, che

avveniſſero, facilcoſa è il credere, che all'agitamen

to de tremuoti ſcoppino fuora molti aliti velenoſi, e

micidiali di metalli, e di minerali, è d'altre genera

zioni di coſe,che ſono ſotterra; i qualimagagnando

“l'aere d'intorno ne vengono a cagionare peſtelenzia

limortalità. I quali aliti, è altri da noi fin'ora non co

noſciuti per tale, è altro accidente dalle vene della

terra eſalati potrebbeſi ancora agevolmente giudica
º S 2 re
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re aver gran parte a quei morbi, che agli animali di

una certa, e determinata, e non d'altra ſpezie, e in

certi luoghi particolari, che d'altro, che dalla inteme

perie de tempi, è da altra più conoſciuta qualità del

-fi, fogliono avvenire, ſicome fù quella peſtilenza,

che nell'anno 1 5 14. per teſtimonio del Fernelio i

gatti ſolamente aſfalì. E ſogliono altresì tai peſtilene

ze, per tal cagione riforte, a certe ſpezie di uomini

iù facilmente nuocere, ſicome furo quelle narrate,

dall'Alicarnaſſeo,dal Butero, dal Cardano, e da altri;

ſenza che i narrati aliti de minerali aſſembrati, e

accozzati in un luogo, e penetrando per i ſottiliſſimi

forellini della terra, in uſcendo inſieme radunatifor

mano le mofte, ſicome eſquiſitamente avviſa il dot

tiſſimo, e incomparabil filoſofante Sig. Lionardo di

Capoa. Le quali più che in ogn'altra parte abonde

voli ſempre ſono ſgorgate nelle radici del noſtroVe

ſuvio, e nelle vicine piagge, tenendo le mofete cogli

incendi una gran comunaa; quindi è, ſicome egli

avviſa, eſſendo turate, e ſalde le bocche del monte,

inanzi, che di nuovo ſcoppiaſſe, ſorgevano quivi in

gran copia le mofete. - - - -

Ma comunque ciò ſia, egli è certifſimo in Roma,

nel conſolato di M-Cornelio e L.Papirio Graſſo per

cagion d'un tremuoto eſſer data fuora una mortife

ra peſtilenza. E nel tempo dell'Imperador Veſpeſia

no dopo quello sformato tremuoto, onde caddero a
tCITa,
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terra tre città nell'Iſola di Cipro,venne una sì mici

dial peſtilenza, che ſolamente nella città di Roma,

per teſtimonio di Euſebio diecemila è giornata ne

morivano, e il ſomigliante raccontando Tacite dice:

Fodem anno, duodecim celebre Aſie urbes collapſe

notturno motu terre, quo improviſiorgraviorg; pe

ſtisfuit E facendo altresì teſtimonianza Seneca, che

eſſendoſi ſcoſſa in tempo di Nerone fortemente la.

terra, ſeicento pecore ſenza eſſer tocche, èoppreſſe da

ruine caddero in un ſubito morte. E il Villanova, il

Quercetano, il Platina, il Baronio, e altri parimente

affermano eſſerne in altre parti per lamentovata cae

gione date fuora crudeliſſimei"; - - -

Eultimamente vollero molti eſſer cffetto ancora

del tremuoto,il divenirpazzigliuomini,come Seneca

racconta eſſer avvenuto a moltiſſimi dopo il mento

vato tremuoto, che diſtruſſe Pompej,ed Ercolano,ed

Evagrio altresì riferiſce, che molti uomini in Antio

chia persi fatta cagione impazzirono.E in Bologna

alcuni altri per tal caufa impazzati nell'anno 16o5.

giù per certi altiſſimi monti ſi precipitarono. Ma non

ad altro potrebb finel vero riportare di taleffetto la

cagione, che al timore, quale in coſi fatti caſi forte la

mente degli uomini ingombrando, fa che pazzi ne

divengono, onde ebbe à dire il menzionatoSeneca

Nam quod aliquot inſani, attonitiſi ſimiles diſcur

rere fecitmetus, quiexcutit mentes,ubi privatus, ae

- mo

-----

-



142 Ragionamento de Tremuoti -

modicus eſt, quid ubt publicè terret, ubi cadunt urº

bes, populi opprimuntur, terra concutitur: quid mi

rum eſt, animos inter dolorem, e metum deſtitutos

aberraſſe? Non eſtfacile, inter magna mala non deſi,

pere. Itaq; leniſſima ferì ingenia in tantum venere.

formidinis, ut ſibi exciderent Nemo quidem ſine ali

qua jattura ſanitatis expavit ſimiliſ, furenti, quis

quis timet: ſed alios cito timorſibireddit, alios vehe

mentius perturbat, e in dementiam transfert. Inde

inter bella erravere lymphatici - -

Ma oltre a ſopranarrati naturali effetti, che ſo

gliono alle volte partorire i tremuoti, altri derivarne

da queſti, ma incerti, e falſi ſconciamente alcuni cre

derono,o pure s'infinſero di credere. Diſſero queſti

eſſere i tremuoti triſti annunzi di morte, ſtraggi, ti

rannie, mutazione di dominio, eſterminio di Città,e

di Regni, e d'altri futuri danni; quindi per tacer di

Giovanni Satisborieſe, e del Cardano, Pliuio di ciò

favellando diſſe: Nec veroſimplex malii, aut in ipſo

tantum motu periculii eſt,ſed parautmajasoſtentum,

munquam Vrbs Roma tremuit, ut non futuri even

tus alicujui id pranuntium eſſet : onde queſti rac

conta, che in quell'anno, che entrò vittorioſo Anni

balle nell'Italia fà cinquantaſette volte ſcoſſa da tre

muotilaterra; Narrandoparimente altri, che un tre

muoto fuſſe ſtato, così della venuta d'Attila nell'Ita

lia, come della morte di Galba infelice preſaggio - E

- - - - al

----

- - - - - - - ---- l----- --- -- - -
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altresì eſſendo per cagion d'un tremuoto, onde l'E

leſponto ſi ſcoſſe, caduta ſolamente" Vcn

tidue anni prima daiifimaco edificata, preſero fini

ſtro augurio quei cittadini della morte di queſto,ſe

condo narra Giuſtino, e del disfacimento del ſuo

Regno. E in un'altro luogo facendo menzione d'un

altrotremuoto nell'Aſia accaduto,dice:In Aſia verò

eodem die motus terre Rhodum multaſq, alias Civis

tates gravi ruinarum mole concuſſit: quaſdam ſoli

das abſorbuit.guo prodigio territis omnibus, vates

cecinere, Oriens Romanorumimperium, vetusGre

corum, ac Macedonum voraturum

Ma eſſendo nella Giudea un feroce tremuoto ave

venuto in tempo di Erode, al popolo dubbioſo di

qualche nuova ſciagura, parlò queſti, prendendo a

gabbo così fatte ſcempiaggini, preſſo Giuſeppe

Ebreo, in queſta ſentenza; Nihil vosterreat rerum

anima carenti, motus,neq, arbitremini terre concuſe

fionem, alicujusfuture cladis eſſe portentuminatura

lia enimſunt ipſorum elementorum vitia, nullumq;

damnii inferunt, niſi quod ipſa effecerint; italit cum

extiterint, ſua magnitudine finiantur.

Ma non ne verrei giamai di queſto mio ragio

namento a capo, ſe io voleſſi più lungo tempo intor
no a sì fatte coſe badare, egli convien dunque dele

ſpezie de tremuoti favellare, e poſcia de refuggjdi

queſti brevemente ragionaremº: -

-
- vol
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Vollero Ammiano Marcellino, e Giorgio Agricº

la eſſer quattro le ſpezie de tremuoti,ma l'Auser del

libro ad Aleſſandro e Damaſceno ne aſſegnarono

fette; Ma aver due ſole ſpezie tai movimenti di terra,

fù egli avviſo di Ariſtot e Plinio. L'una delle quali

r

&agion di febre, è d'altro ſuole gli uomini aſſalire; E

l'altra denominorono polſo, cioè a dire un tale ſcuo;

timento ſimile al moto delle arterie, quale Poſſido

nio preſſo Seneca chiamò altresì vibrazione; Ma ol

tre alle dette un'altra ſpezie ne avvisò queſti, appella

ta inclinazione. Il tremore accade all'ora, che per i

ſuoi lati ſi muove la terra, quindi ebbe a dire Lu
crezio, s- i i - . . .

Diſperitur,uthorrorep incutit inde tremorem ,

Frigus uti noſtro penitus cum venit in artus

Concutit invitos cogens tremere,atg, moveri

Ancipiti trepidant igitur terrore per urbeis:

Tetta ſupermètiment, metaunt infernè cavernas

Terraine diſſoltatnatura repente:

Neu diſtracta ſuum latè diſpandatbiatum:

Idqueſuis confuſa velit complere ruinis.
-

È come che non ſia egli gran fatto da temerſi il

ſemplice tremore, ſuole alle volte nondimeno colle

altre ſorti di movimenti congiugnerſi, e cagionare

altiſſime ruine. - -
, - s -

L'altra ſpezie, quale vibrazione appellaſi ſi è unº
-- - -- --- - tal

shiamarono tremore, ſomigliante à quello, che per
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tal movimento della terra per linea perpendicolare,

della quale in tal guiſa il mentovito Lucrezio fa:

vella, - - -

In Peloponneſo, qua exitus hic animai,

Piſturbaturbeis e terremotusato,

Ei

M

di

Sºſedere ſuis pariter cum civibus urbes.

ne - ri - r n -

“. “ : poſt incita cum vis

Exagitata foris ºrampitur,e9 ſimulardam

Diffindensterram magºtana concinnathiatum:

In Tiria Sidone, quod accidit, 9-fuitAegis

-

ºuttaque preterea cecideruntmenia magnis

Aotibus in terris,e9 multeper mare peſum

lPontano, º : - s -

dubio nunc verbere ſubter ,

&gſºri, autſurſum ſublato pondereferri. .

a ciò che racconta Lucrezio" ruina della città

Sidone vien confermato da Strabone , il quale di

º che per la narrata cagione reſtò ſºrteria ſepolta;

de

ficome ciò che della diſtruzione di Egio riferiſce,

eſi intendere, per avviſo del Gaſſendi delle città,

Elice, e Bura d'Egio alla Morea vicine, quali al

tresi inabiſſate ſi videro. E il ſomigliante rapportano

eſſer avvenuto nella Liguria, e nella noſt, Campa

gna. E ultimamente le città di Benevento, e Cerreto
da

l noſtro tremuoto vennero in tal guiſa diſtrutte.

L'inclinazione accade all'ora, ci guiſa di nave

ºmmoſſa dall'uno dei lati s'inclina la terra, ſicome

vuo--
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vuole Seneca. Del che Lucrezio ragionando diſſe,

Tum,ſupera terram, queſiant extrutta domorum

Ad Celumqi magis, quanto ſunt edita quegue

Inclinata minent in eadem prodita partem,

E il mentovato Pontano parimente

Nunc nutare urbes, nunc,eºfluttare videmus

Vndarum in morem, - -

E nel vero è sì fatta ſpezie potrebbeſi per avven

tura riportare quel portentoſo ſcuotimento di terra

da Plinio raccontato. Ingens terrarum motus (dice

queſti)L. Martio,ey 9.Iulio Conſul. in agro muti

menſi. Namque montes duo interſeſe cucurrerunt

crepitu maximo exultantes, recedenteſq; intereos,

flamma fumoqi in calum exeunte interdiu ſpettan

te, e via emilia magna equitum Romanori familia

rumve, e viatorummultitudine. Ma eſſer queſta

ſpezie più d'ogn'altra dannevole, fù egli avviſo di

Plinio, e di Seneca: imperciocchè ſicome queſti dice,

ſi ex altera parte non properet motus,qui inclinata re

ſtituet ruina ſequitur. - -

Ma venendo fatto alle volte di accoppiarſi inſie

me tutte, e tre le mentovate ſpezie de tremuoti ſo

gliono cagionare graviſſime, e inevitabili ruine. Il

che per teſtimonio del Kerchemanno ſperimentoſi

in quel fieriſſimo tremuoto nell'anno 16o 1. acca
dute. A e

Ma per condurre al debito fine il noſtro ragiona
i - . . - - mento,
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mento, egli convien far parola di que rifugi, che fu

non ſtimati valevoli adiſcampare le ruine de'tremuo

ri; E per non badare intorno alle inezzie degli Aſtro

logi, i quali follemente immaginano poterſi dalle

città sfuggire i tremuoti, ſe ſotto le fondamenta del

le mura ſi collocaſſero le immagini di Saturno, e

Mercurio ſotto un certo ſito di ſtelle: Crede Plinio,

che quei luoghi, che di cavità, e ſpelonche ritrovanſi

copioſamente forniti ſiano più ſicuri dall'agitamento

de tremuoti, ſtimando eſſo altresì le volte, e gli an

goli delle mura eſſere à sì fatto ſcampo valevoli. Ma

vano cotal rimedio ſperimétoſſi per tacer d'altri luos

ghi nel paeſe de Svizzeri, ſicome nota il Kerchemä

no, eſſndoſi quivi per la narrata cagione tutte le

volte de'templi ſpezzate.Stimarono altri, che le caſe

umili, ei poveri abituri foſſero dalle offeſe di tai mos

vimenti ſicure,onde Trajanovolle, che le caſe né più

di ſeſſanta piedi ſi alzaſſ ro . Ma ne ha dato più

volte la ſperienza a conoſcere, né ritrovarſi ne baſſo

piano, ne eccelſa torre, e più ripoſto luogo, che pºſſa

ſtimarſi eſente dalle ruine del tremuoti. Quindi fa

cendo menzione Tacito di quel tremuoto, che ruinò

dodeci città nell'Aſia, dice: Neqrſolitum in tali caſa

efugium ſubveniebat in aperta prorumpendi, quiz.

diductis terris hauriebantur. ll perche raggionevol

mente ebbe è conchiudere Seneca. 9uid enimcui

quamſatistutum videri poteſi, ſimundus ipſeconcu

- T 2 titur»
- -
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-- – --- -
-

- -

titur, e partes ejusſolidiſſime lambantºSi,quoduhli

immobile eſt in illofixumq, ut cunta in ſe intentz,

ſuſtineat fluctuat, e più appreſſo Hoemalum latiſi

me patet inevitabile a vidum publicè noxium. º

Quindi gli antichi Romani giudicando, che l'ira

de loro Deifuſſe de tremuoti la cagione, diſpreg

giando ogn'altro argomento per iſcamparli, ricerca

vano da eſſi ſolamente in sì granuuopo l'ajuto; imi

perciocchè invedendo eſſi oſcurarſi il Sole, o la luna,

o acceſe facelle,o fuochi che ſvolazzano, o ſtelle vo

lanti per l'aere traſcorrere, e altre nel più chiaro gior

º no apparirne, o duplicati Soli nel Cielo riſplendere, o

pure ove ſcorgevano da torbide tempeſte agitarſi

sformatamente il mare, o frà l'orribil fremito de'

tuoni, e'l lampeggiare de fulmini,e de' baleni venir

ne grande, e ſpeſſa gragnuola,ouuotarſi giù immen

ſa, e impetuoſa pioggia dal Cielo,e i campi, ei paſchi

tutti inondare,o da girevole, e fiero turbo ſchiantarſi

i rami, e crollare,

Non pur le quercie, ma le rocche, ei colli, i

o altre inſolite coſe avvenire, pieni d'alto ſpavento

non ne ſapendo la cagion naturale rinvenire, fiface

vano à credere,che l'ira di Ciove, nella cui deſtra al-

logavano i fulmini, o d'altri Deifuſſero infallibili

ſegni; per la qual coſa forte ſi ſtudiavano offerendo

voti, e ſacrifici di renderli placati. Del che il noſtro

gran Pontano ragionando diſſe: .
-

-

- Qua:
º
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- gualiadum attonitemente mirantur, e5 horror

Corda quatit,certe nrecognita cauſa ruine,
Invenit metus ipſè Jovem , cui fulminadeſtre

Aſſignant, actelanigrisbumentia nimbis,

Et coelo reſonante leves per inania currus. -

Has iras jovis eſſe canit longeuus aruſpex

Adverſi non equa Dei portenta ſacerdos

Terrificat . . . . . . . . . . . . . . .

• e e o o e' e e o o - e - e o e- e s a - e

Ceduntur lect e paſim de more bialentes,

Et caditante aras infelix victima taurus.

Diſcurrunt trepida per templa adolentia matres.

Matres atq, viri: Tum longa in veſte Dialis

Thura tenens feritexta Jovi,flammiſq; per aras

Exquirit veniani, e ſummiſa voce precatur.

Ipſe novemcaſtis repetenſtata ſacra diebus

Artibus his metus illedcum percrevit,e error

Invaſit miſeras ſub boneſto nomine gentes.

Ma comunque ciò ſia , del mentovato coſtume

tenuto da Romani in tempo de'tremuoti, favel

lando Aleſſandro degli Aleſsandri, diſſe: Si vero ter

ra, ingenti concuſſa motu, aut urbs agriue contremi-

ſeerent, quod raro evenire, e magna portende

re dixerunt,ſepius ſupplicationem in biduum decre

vere duumviris precuntibus nonnunquam, ut ex

una familia omnes coronati ſupplicarent, vel feria
e -

- Pre
-
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Pretor Vrbanus egris levandis muntibus indiceres,

con cione advocata, -

Onde in più luoghi racconta Livio, eſſerſi ciò da

Romani in sì fatti caſi praticato, e trà gl'altri dice:

Principio anni,quo L.Cornelius Q Minucius conſu

les fuerunt,terremotus ita crebri nunciabantur, ut nò

rei tantum ipſius, ſed ſeriarum quoq obid indiffarii

homines tederet,nam neque Senatus haberi,neq; Reſp.

adminiſtrari poterat, ſacrificando expiandoq, occu

patis conſilibus, poſtremò decemviris adire librus

jeſis, ex reſpºſò eorum ſupplicatio per tridumm fuit
Coronati ad omnia puluinaria ſupplicaverunt, edi

ctumq; eſt, ut omnes qui ex una familia eſſent, pari

ter ſupplicarent Item ex authoritateSenatus conſu

les edixerunt,ne quis quo die terremotu nunciato fe

rie indi:te eſſent, eo die alium terremoti, nunciaret.

Ma certamente ne rimedio più ſicuro,ne più vale

vole ſcampo potremo noi in coſi grande, e inevitabil

periglio ritrovare che ricorrere a colui il quale è fat

tore di tutte le coſe, e facendo verace penitenzia delle

noſtre peccata, placare il ſuo giuſtiſſimo diſdegno;

avviſandone il Savio: Tremit igitur, quta peccando

inſipienteragimus, attue adeo vera penitentia tants

inſigne malumeuertitur. E in tal guiſa operando pie

ni d'alta fidanza potremo dire con Davide: Si terra -

- ipſa ita motibus conturbetur etmotes ipſi " diſ

tliani,

– - – - – r
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filiant,&- im cor maris transferátur.ficq;be: elemêta

terra,et mare comfundamtur,momtimebit

cor meum , quia Deus moffer

refúgium, virtur,

&-adiutor.

(.*)
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